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La seduta comincia alle 16,30. 

ARMANI, Segretario, legge il processo 
I 
I verbale della seduta pomeridiana di ieri. 
I 

(13 approvato). ! 
I 
I 
I 
I 

Annunzio 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
depu lati: 

L o  RELLO ed altri: (( Piano .decennale, per 
la. costruzione di impianti sportivi di eserci- 
zio )) (2021); 

SANTAGATI ed altri: ’ (( Modifica dell’artico- 
lo 23 del decreto del Presidente delIa Repub- 
blica 18 dicembre 1970, n. 1079, relativo al 
conferimento della qualifica di ” aiutante ” 
ai .marescialli delle forze armale e corpi di 
polizi,a apparlenenti al ruolo speciale per man- 
sioni di ufficio )) (2022); 

POLI ed altri: (( Tra.sferimento al Ministero 
della marina mercantile delle competenze in 
materia ,di opere marittime )) (2023); 

CARICLIA e POLI: (( Concessione di una 
pensione privilegiata in favore di Roberta 
Ihcceschi, orfana di parligiano combattente )) 

DAL MASO e ORSINT: (( Disposizioni in fa-, 
vore del personale ex dipendente delle casse 
mutue aziendali ,che. abbia svolto funzioni 
direttive )) (2025). 

(2024); ” 

Saranno stampate e distribuite. 

Svolgimento di interpellanze e di inter- 
rogazioni sulla vertenza dei metalmec- 
canici. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgi.niento del1.e seguenli interpellanze: 

hnderhni, al Governo, (( per sapere - con- 
siderato che il prolrarsi delle trattative per il 
rinnovo del contratto di lavoro degli operai 
melalnieccanici crea u tia situazione di disagio 
per . i  lavoratori, per le aziende e per l’econo- 
mia del paese; tenuto conto che detto ritardo 
è i l  frullo di una ingiustificata resistenza di 
parte padronale, come dimostra i 1 raggiunto 
accordo di inassiinp con le aziende a parteci- 

pazione stalale; considerato che negli ultimi 
tempi si sono verificati ingiustificati interventi 
delle forze di polizia contro i lavoratori, in- 
giust,i ficati licenziamenti, ingiustificate sospen- 
sioni dal lavoro, intimidazioni e trasferimenti 
a carattere punitivo in varie aziende del set- 
lore, elementi che rendono più difficile la solu- 
zione della verteriza - se non intenda impe- 
gnarsi in una energica presa di posizione, nel 
corso dell’opera di mediazione svolta dal mi- 
nistro del lavoro, tale da indurre le aziende 
private del seltore a misurare le loro respon- 
sabilitk di fronte ai lavoratori e all’opinione 
pubblica nazionale; in un ,  controllo rigoroso 
delle forze di polizia perché il loro atteggia- 
mento non risulti rivolto a favorire le ingiu- 
slificate resistenze e le manovre padronali; in 
una azione a tutti i livelli perché: siano garan- 
tile le elementari libertà di azione dei sinda- 
cati ,fuori e dentro la fabbrica; in una solenne 
riaffermazione dei principi che sono posti alla 
base dello ” statuto dei :lavoratori ” affinché 
sia chiaro a tutti coloro che hanno l’obbligo 
cli osservare e di fare osservare le leggi dello 
Slato che i trasferimenti di rappresaglia, le 
sospensioni dal lavoro e i licenziamenti ingiu- 
stificati fanno parte di un periodo superato 
della nostra storia nazionale )) (ex mozione 
.1-0003.1) (2-00216); 

Di Giulio, Natta, Tortorella Aldo, D’Ale- 
ma, Barca, Damico, Pochetti, Venegoni, Garbi, 
Milani e Gramegna, al Governo, ( (per  cono- 
scere - considerato che da oltre cinque mesi 
la vertenza per il rinnovo dei contratti dei me- 
talmeccanici determina un grave stato di ten- 
sione a.causa dell’,intransigenza del padronato 
pubblico e.privato e arreca pesanti danni alle 
condizioni di esistenza dei lavoratori e delle 
loro famiglie mentre il costo della vita aumen- 
ta anche per la svalutazione della lira e urge. 
la necessita di una ripresa produttiva; consta- 
tato che nell’attuale fase .della lunga lotta si 
intensificano - in violazione dello statuto dei 
lavoratori, contro il diritto,di sciopero e come 
forme di pressione contro i lavoratori e i sin- 
dacati, - iniziative repressive e persecutorie 
(attraverso licenziamenti, e trasferimenti di 
dirigenti, delegati, attivisti’ sindacali, come ad 
esempio alla FIAT Mirafiori 6 alla Lancia di 
Torino e all’Aeritalia di Napoli o citando a 
giudizi.0 interi consigli di fabbrica per il risar- 
cimento di danni derivanti dal puro esercizio 
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di sciopero come nel gruppo Siemens) e che 
con queste iniziative si esaspera lo scontro sin- 
dacale per ostacolare il raggiurigimento di un 
positivo sbocco alla vertenza; rilevato, in par- 
ticolare, che l’ostinato rifiuto dell’Intersind a 
ritiTare i provvedimenti disciplinari assunti 
dalle aziende pubbliche durante la vertenza 
provoca il rinvio della firma del contratto fa- 
ce!?do cosi svo!gere al sindacato delle imprese 
n partecipazione statale un ruolo che favorisce 
se non solleci ta l’irrigidimento del padronato 
privato - come intenda impegnarsi: 1) ad as- 
sumere iniziative immediate per imporre il 
rispetto dei diritti dei lavoratori sanciti 
dalla legge; 2) a dare direttive alle aziende 
delle partecipazioni statali affinché ritirando 
i provvedimenti disciplinari, così come lo 
stesso ministro del lavoro ha caldeggiato, ren- 
da possibile la conclusione dell’accordo sin- 
dacale; 3) a prendere ogni nuova iniziativa 
volk ad impedire che il padronato privato 
prolunghi ed esasperi con finalità contrarie 
agli interessi politici, sociali ed economici del 
Paese anche con atti irresponsabili una ver- 
lenza che così come ha potuto trovare una base 
di soluzione con le aziende pubbliche pub e 
deve trovarla con la Federmeccanica )) (ex m.0- 
~?hn,e  1’00032) (2-00217); 

Magnani Noya Maria, Bertoldi, Mosca, 
Achilli, Ferri Mario, Battino-Vittorelli, Signo- 
rile, Guerrini, Artali, Caldoro, Canepa, Froio, 
Giovanardi, Macchiavelli, Colucci, al Gover- 
no, CC per sapere - premesso che le lotte dei 
lavoratori inet,almeccanici hanno dimostrato 
un, alto senso di responsabilità della classe 
lavoratrice italiana, con l’esclusione di ogni 
concessione alla violenza e con il pieno rispetto 
dei diritti e delle libertà democratiche e costi- 
tuzionali; che ciò nonostante da parte delle 
aziende sia private sia a partecipazione statale 
è slato messo in atto un attacco contro il sin- 
dacato ed i consigli di fabbrica che si è con- 
cretizzato, in violazione dello statuto dei di- 
ritti dei lavoratori, in numerosi licenziamenti, 
trasferimenti, provvedimenti disciplinari nei 
confronti di dirigenti sindacali e di lavoratori; 
che tale atteggiamento delle imprese pubbliche 
ci private si inquadra in una volontà di ina- 
sprire e non risolvere la vertenza contrattuale, 
accentuando un clima di tensione -nelle fab- 
briche e nel paese; che la FLM ha posto come 
condizione per la firma dell’accordo con la 
Jntersind il .ritiro dei provvedimenti assunti; 
che le aziende ‘pubbliche rifiutando di acm- 
glieie la giusta richiesta dei sindacati contri- 
buiscono a frapporre ulteriori ostacoli al rag- 
giungimcnto dell’intesa con le aziende private; 

che oltre cinque mesi di vertenza hanno dimo- 
stralo la sussistenza delle condizioni per il rag- 
giyngimento di u n  accordo sinora non realiz- 
zatb per l’intransigenza del padronato - se in- 
t,euda: a) dare direttive immediate e concrete 
;ille aziende a partecipazione statale per il ri- 
tiro dei provvedimenti assunti durante la ver- 
tenza; b )  assumere le opportune iniziative per 
impedire che le aziende .sia pubbliche sia pri- 
vate trasformino la vertenza contrattuale in 
un attacco ai diritti dei lavoratori, espressa- 
mente-tutelati da legge dello Stato; c) operare 
per una rapida e positiva soluzione del con- 
tratto con le aziende private )) (ex morione 
I-0003.3) (2-00218); 

Roberti, Tremaglia, de Vidovich, Abelli, 
Cassano, Maina, Borromeo D’Adda, Tassi, 
Romeo e Nicosia, al Governo, (( per conoscere 
- premesso che le trattative per il rinnovo del 
contratto collettivo di lavoro per i metalmec- 
canici si trascinano ormai da oltre cinque mesi 
ed hanno largamente superato ogni ragione- 
vole limite di durata persino nei confronti del 
precedente rinnovo dell’autunno del 1969; con- 
siderato che questa durata eccessiva appare 
difficilmente spiegabile con motivi di schietta 
e normale dialettica sindacale, sicché si ha 
l’impressione ed il ragionevole sospetto che 
cause di ordine estraneo (forse di politica eco- 
nomica e valutaria da parte degli imprendi- 
tori e di politica interna da parte dei sindacati 
marxisti) possano essere intervenute a distor- 
cere e turbare il regolare andamento di una 
vicenda sindacale il cui costo - in lavoro ed in 
produzione -perduta - già rischia di superare 
ogni eventuale risultato e miglioramento sala- 
riale e norniativo; considerato che le proposte 
concrete avanzate dalla FENALME-CISNAL e 
da altri sindacati non asserviti alla (c triplice )) 

per superare gli ostacoli più difficili - quale 
quello dell’inquadramento unico operai-impie- 
gat,i e della riduzione dell’orario di lavoro - 
sono state disattese per mesi dalle parti con- 
rraenti per trovare poi una loro sostanziale 
accetlazione in sede d i  cont.ratto Intersind solo 
dopo vari mesi di inulile diatriba; considerato . 
che analoghe soluzioni potrebbero essere facil- 
mente raggiunte anche nel settore delle im- 
prese private con il correltivo di adeguate mi- 
sure economiche di ordine generale, quale una 
ordinata ed articolata fiscalizzazione degli 
oneri sociali; rilevato che la eccessiva durata 
della vertenza va provocando, oltre gli altri 
danni giii denunciati per la produttività nazio- 
nale, anche un irrazionale inasprirsi della 
lotta con il dilagare di odiosi episodi d i  teppi- 
smo e di violenza sui luoghi di lavoro, episodi 
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conformati e rilevati anche dal Governo in 
occasione del recente dibattito parlamentare 
sulla violenza nelle fabbriche, mentre vanno 
profi landosi corrispondenti e preoccupanti mi- 
sure di irrigidimenti da parte delle direzioni 
azxiendali, e di smobilitazione e chiusura di 
imprese del settore; constatato che anche una 
iniziativa per intervenire nella vertenza presa 
dalla Commissione lavoro della Camera, attra- 
verso l’invito perentorio al minist.ro del lavoro 
di riferire sull’andamento della vertenza e 
sulle prospettive e proposte di soluzione, 8 
rimasta finora inevasa - come intenda impe- 
gnarsi per: 1) voler energicamente e decisa- 
ment.6 intervenire nei confronti di tutte le 
parti inleressate ed avvalendosi di tutti gli 
strumenti e facoltb a sua disposizione, onde 
giungere alla più rapida definizione della ver- 
tenza a salvaguardia del superiore interesse 
della collettivit,à nazionale e di quello delle 
parI,i sociali ed economiche impegnate nella 
verlenza stessa; 2) voler frattanto vigilare ed 
inI,ervenire con attenzione ed energia, all’in- 
teriio ed all’eslerno dei luoghi di lavoro, per 
la l,uI.ela della’incolumità fisica e della libertà 
di Invoro in tutte le aziende -metalmeccaniche 
e per tutte le categorie di lavoratori, aderenti 
o non aderenti ai vari sindacati;’ ed a vigilare 
ed intervenire, altresì, per garantire ai lavora- 
h r i  ed ai rixppresentanli sindacali senza distin- 
zione l’esercizio dei diritti regolati e previsti 
dalla legge n. 300 sullo statuto dei lavoratori, 
contt~ollare all’uopo l’operato delle direzioni 
azienclnli; 3) proporre esso medesimo, me- 
diante l’adozione di misure economiche di or- 
dine generale, fra. cui una ordinata ed artico- 
lata fiscalixzazione degli oneri sociali, mezzi 
idonei a facilitare il superamento dei punti 
morti e quindi la soluzione della grave ver- 
Lenza anche nel settore delle imprese private 
( c x  mozione 1-00034) (2-00219); 

Natta, Di Giulio, Amendola, Ingrao, 
13itr.cal D’Alerna, Gramegna, al Presidente del 
Consiglio dei ministri e ai Ministri del lavoro 
e previdenza sociale e delle partecipazioni sta- 
tali, (( per conoscere - considerato che il  pro- 
1.rarsi’ della vertenza per il rinnovo del con- 
l,ratlo di lavoro dei metalmeccanici ha deter- 
minato uno stato di grave tensione a causa del- 
l’atteggiamento di assoluta intransigenza del 
~~iidronato pubblico e privato del settore arre- 
m n d o  pesanti danni alle condizioni di esi- 
sbenza dei lavor.al,ori, e delle loro famiglie men- 
I.re il costo della vita aumenta e urge la neces- 
sith di una ripresa produttiva; considerato che 
le iniziat,ive- del Governo si sono dimostrate 
fino ad oggi del tulto insufficienti a favorire 

la soluzione della vertenza così da manifestare 
un preoccupante orientamento a lasciare spa- 
zio ad un’a resistenza che ha, più che ragioni 
economiche, origine politica, e che è tanto più 
grave in quanto caratterizza l’atteggiamento 
delle aziende a partecipazione statale - con 
quali orientamenti il Governo intende portare 
innanzi le necessarie, urgenti iniziative per 
I’accoglimento delle legittime rivendicazioni 
dei lavoratori e, in particolare, quali direttive 
intende dare in tal senso alle imprese pub- 
bliche )) (2-OOi66); 

Borra, Donat-Cattin, Becciu, Postal, Pic- 
cinelli, Mazxola, Sobrero, Colombo Vittorino, 
Capra, Botta, Anselmi Tina e Giordano, al 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
(( in relazione alla situazione che si è determi- 
nata nel corso.della lunga vertenza per il rin- 
novo del contratt,o dei lavoratori metalmecca- 
nici dipendenti da aziende private e pubbli- 
che. Rilevando che: 1) l’azione, guidata dalle 
organjzzazioni sindacali, si è svolta con grande 
senso di responsabilità confermando la matu- 
rit,à democratica dei lavoratori e la loro con- 
sa.pevolezza della difficile fa.se critica attraver- 
sa.ta dalla vi La economica italiana; 2) il prolun- 
gamento della vertenza ha inasprito in parec- 
chie situazioni i rapporti fra le parti, dando 
occasione al ricorso a provvedimenti discipli- 
nari, specie in alcune grandi aziende, che 
hanno colpito in particolare i quadri sindacali 
di fabbrica, anche se talvolta ai provvedi- 
menti hanno prestato occasione singoli eccessi 
e violenze di parkcipanti di così vaste mobi- 
litazioni sindacali in momenti di inevitabili 
tensioni e staiichezza; 3) la conclusione .del 
contratto, largamente positivo, se non com- 
portasse anche una positiva soluzione di queste 
situazioni, non eviterebbe nella fase dell’at- 
tuazione contrattuale e nell’azione articolata 
di fabbrica un inasprimento della lotta con 
prevedibili ripercussioni negative, chiedono 
un intervento per ristabilire, favorendo il ri- 
tiro dei provvedimenti assunti dalle aziende, 
corretti rapporti sindacali nello spirito dello 
Statuto dei lavoratori )) (2-00224); 

Abelli, Maina e Tremaglia, al ministro 
dell’interno, (( per conoscere quali iniziative 
abbia preso od intenda prendere per stroncare 
le gravissiine violenze nelle fabbriche piemon- 
tesi che in questi ultimi tempi si susseguono 
con sempre maggior frequenza e recrudescen- 
za rendendo iinpossibile la libertà di lavoro, 
cosa che non trova alcuna giustificazione nel 
troppo lungo protrarsi della vertenza per il 
contratto dei metalmeccanici trattandosi di 



Atta PaTlamentarz - 6952 - Camera dei Deputati 
~~ ~~ 

V I  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 12.APRILE 1973 

veri e propri reati. In particolare gli intecpel- 
lanti segnalano la intollerabile situazione de- 
terminatasi oggi 29 marzo i973 in seguito alla 
occupazione ad opera di attivisti di sinistra del 
complesso carrozzeria, fonderia e palazzine di- 
rezionali della FIAT Mirafiori con chiusura ’ 
dei cancelli presidiati dagli occupanti, i quali 
hanno iinpedito per tutta la giornata l’ingresso 
degli operai e degli impiegaki senza che la for- 
za pubblica.sia intervenuta a tutela della li- 
ber& di questi lavoratori. Gli interpellanti rav- 
visano nel l’atteggiamento permissivo, adottato 
fino ad oggi dalle autoritb nei confronti degli 
alttivisti di sinistra, delle precedenti violenze 
rimaste impunite, la causa dell’aggravarsi del- 
la situazione e chiedono pertanto che venga 
fatta rispettare la legge a tutti i cittadini an- 
c.he a quelli legati a forze politiche e sindacali 
di sinistra )) (2-00198); 

e’ delle seguenti interrogazioni: 

Cuminetti, al ministro del lavoro e della 
pwvidenza sociale, (( per conoscere - dato atto 
al ,  ministro dell’impegno costantemente svolto 
per la soluzione della vertenza sindacale tut- 
lora in atto per il rinnovo del contratto na- 
zionale dei metalmeccanici dipendenti dalle 
az ikde  private che è , gih costata 178 ore di 
sciopero; tenuto conlo che nonostante le dif-. 
ficoltb-,obbiettive in cui sono costrette a muo- 
versi, le due parti in causa hanno più volte 
ribadito il comune intento costruttivo; consi- 
derato che, d’altra parte, alcune recenti ini- 
ziative sindacali, come l’annunciata ’’ occupa- 
zione simbolica delle fabbriche ”, rischiano 
invece di ,inasprire le trattative proprio nel 
momento in cui se ne.intravedono le prospet- 
tive di soluzione; ricordati, alcuni precedenti 
di . ”  occupazione ” aziendale risoltisi in un 
danno per la classe lavoratrice; considerato 
inoltre!, che la delicata situazione economica 
i taliaim consiglia non già iniziative che aggra- 
vino lo. stato di tensione esistente, bensì favo- 
riscano la composizione del conflitto sindacale 
che con le annunciate ”.occupazioni ” rischia 
invece di estendersi provocando irrigidimenti 
e reazioni proprio alla luce del vigente statuto 
dei lavoratori - se non, ritenga opportuno: 
1) un intervento diretto ad indurre i sindacati 
a modificare i loro programmi circa le annun- 
ciate. ” occupazioni ” .simboliche in quanto 
provocherebbero un fatale, irrigidimento della 
controparte pregiudizievole al buon esito delle 
trattative.; 2) un richiamo ulteriore al comune 
senso di responsabilità al quale rimangono 
ancorate le residue speranze di ritrovare, con 
la iiecessaria determinazione, la strada della 

collaborazione fra lavoratori dipelldenti ed im- 
prenditori, indispensabile premessa per la ri- 
,presa della nostra economia già tanto compro- 
messa dalle lacerazioni in atto )) (3-01111); 

Quilleri e Giomo, al ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, (( per conoscere 
quale .sia la reale situazione dei rapporti in- 
terni lielle fabbriche italiane alla luce degli 
ultimi avvenimenti durante la tensione creata 
dalla firma del contratto dei metalmeccanici. 
Infatti la stampa ha tiportato che gravi turba- 
1i-tent.i e violenze hanno trasformato un civile, 
conflitto sindacale talvolta in risse e violenze 
che iiulla hanno a ’che  fare con la vertenza 
sindacale stessa e che hanno un solo scopo, 
di aggravare i rapporti di lavoro e la pace 
snciiile )) (3-01211); 

Magliano, Russo Quirino e Poli’, al Pre- 
siclent,e del Consiglio dei ministri ed al mini- 
stro del lavoro e della previdenza sociale, (( per 
sapere: atteso che esislono motivi di forte ap- 
prensione per la falcidia dei lavoratori impe- 
griati ‘nelle’ vertenze sindacali in corso - con 
particohre ‘riguardo a quelle per il rinnovo 
del contratto dei metalmeccanici - e conside- 
ralo’altresì il grave danno che tali vertenze 
causano all’economia del paese, qual i inizia- 
tive i l  Governo intenda adottare al riguardo; 
se le gara.nzie previste a tutela del lavoro,siano 
state pienam’ente osservate e se, comunque, 
sui posti di lavoro - nell’ambito delle leggi 
vigenti - sia rispettata la liberth di tutti i lavo- 
ratori e ‘se siano stati deferili alla competenza 
della m’agistratura tutti gli atti di intimidazio- 
ne e di violenza 3) (3-01219); 

. ’ /  

Poli, al Governo, (1 sulla situazione in 
atto della vertenza rel’ativa al rinnovo del con- 
tratto dei metalmeccanici. Pur riconoscendo 
la validita delle rivendicazioni avanzate dalla 
categoria, l’interrogante desidera sapere se in 
questa circostanza siano sempre stati rispettati 
i principi dellaCostituzione posti a tutela delle 
liberth sindacali e del diritto al lavoro. Non 
vi è dubbio che vertenze di questo tipo, che 
interessano masse rilevanti di lavoratori e nu-. 
merose imprese, arrecano purtroppo gravi 
rlaiini all’economia e creano condizioni tali di 
disagio nel paese che impediscono lo sviluppo 
democralico e sociale, per cui è auspicabile 
che venga fatto il possibile affinché in futuro 
possano essere evitate )) (3-01220); 

..*’ . Altissimo, Gioillo e Quilleri, al Governo, 
11 d g r a v i  fatti avvenuti a Torino il 29 marzo 
1973 presso la societb FIAT con l’impedimento 
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nd entrare nello stabilimento ai lavoratori da 
parte di minoranze e quindi la pratica occupa- 
zione dello stabilimento. Gli interroganti chie- 
dono quali provvedimenti il Governo intenda 
prendere per far cessare episodi di tale' gra- 
vitb e che lurbano profondamente il mondo 
della produzione e del lavoro e minacciano 
1s serenitk e la democrazia pregiudiziali per 
una ripresa economica e per il progresso civile 
del paese. Inoltre gli interroganti chiedono 
quali provvedimenti il Governo intenda pren- 
dere per collaborare a creare un clima di mag- 
gior distensione aiutando a risolvere le cause 
di tensione esistenti nel mondo della produ- 
zione e del lavoro )) (3-01145);. 

AbeIIi, Roberti, Maina. e Tremaglia, al 
Presidenle del Consiglio dki ministri, (( per 
conoscere se approva ~ I a  coIpevole indifferenza 
del suo ministro dell'internb che, malgrado 
fosse stato richiamato ieri con una loro inter- 
pella.nza sulla grave situazione di violenza alla 
FTAT, non giustificabile dalla -mancata chiu- 
sura dopo troppi mesi dal rinnovo del contr,atto 
di lnvoro dei metalmeccanici, non ha evidente- 
meri te preso adeguati provvedimenti- per ri- 
slabilire a Torino l'ordine pubblico decisamen- 
te compromesso dai facinorosi della sihistra 
sindacale, parlamentare ed extraparlamentare. 
Se non ritenga, perta.nto, che delle gravis- 
sime conseguenze subite dal povero lavoratore 
Francesco Duvina che. è rimasto vittima di 
lale ,Situazione di illegalità. e di violenza non 
sia moralmente responsabile anche chi aveva 
i l  dovere di intervenire. Gli interroganti chie- 
dono infine di conoscere qu,ali speranze .i cit- 
tadini e i lavoratori possono avere di. vedere 
ripristinata I'autorità, lo Stato e il rispetto 
della legge 1) (3-0$164); 

. .  
Costamagna, al Presidente del Consi- 

glio dei ministri e ai ministri dell'interno e 
del lavoro e previdenza sociale, ( (per  cono- 
scere - premesso: .che la Costituzione della 
Repubblica (articoli 4 e 40) garantisce ad ogni 
citt.adino sia il diritto di lavorare sia quello di 
aderire a forme legittime di sciopero; che nei 
gioriii 29 e 30 .marzo 1973 negli stabilimenti 
della FIAT di Torino si sono manifestate azio: 
ni di picchettaggio violento e'di parziale occu- 
pazihne che costituiscono palese violazione del 
diritto al lavoro di decine di migliaia di lavo- 
ratori; che in tale circostanza alcuni, lavora- 
tori, non agerenti allo sciopero hanno subito 
violenze fisiche; che tutto' ciò è accaduto senza 
ahe i pubblici poteri, preposti al mantenimento 
dell'ordine pubblico ed al rispetto della legge, 
siano in  alcun modo intervenuti -: a) quali 

provvedimenti abbia preso od intenda pren- 
dere il 'Governo in 'relazione alla denunciata 
inerzia dei pubblici poteri'di fr0nt.e ài fatti 
accaduti alla FI-AT di Torino nei giorni.29 e 30 
marzo 1973; b) quali provvedimenti abbia 
preso od intenda prendere il Governo per ga- 
ranti3e la libertk, il diritto .al lavoro, I'inte- 
grità-della persona fisica di 'tutti i lavoratori 11 

Sarh svol ta anche la seguente interpellanza, 
non iscritta all'ordine .del','giorno e verlente 
sullo stesso argomento heUe precedenti: 

(( I sottoscrit.ti chiedono di -interpellare il 
ministro del lavoro e delli previdenza <sociale 
per conoscere gli orientamenti del Governo 
circa l'azione di repressione esercitata nei 
confronti di dirigenti sindacali e lavoratori, 
puniti con atti di licenziamento o sospensione 
o trasferimento di- reparto,, per il comporta- 
mento assunt,o in occasione degli scioperi che 
hanno contraddistinto la lunga e combattuta 
vertenza dei lavoratori metalmeccanici; per 
conoscere l'opinione dello stesso Governo sulle 
dichiarazioni rese alla stampa dal vicepresi- 
dente della Confindustria, i.1 quale, dopo le 
affermazioni fatte precedentemente dal presi- 
dente della FIAT, ha confermato la strumen- 
talizzazione politica delPa vertenza da "parte 
dei dirigenti 'la Federmeccanica, il conseguen- 
te artificioso profungamento ' della medesima 
con gravi effetti di ordine economico e socia- 
le; e se e come i1,Governo sia venuto a cono: 
scenza di questa strategia della tensione sin- 
dacale, rispetto alla quale 'le' rappresaglie de- 
nunciate appaiono il necesSprio e pretestuoso 
corollario,, in ,contrasto con IO spir'ito. e la let- 
tera'dello statuto dei lavoratori. . . . 

(2-00225) (( ARMAT~O,. .BODRATO, . GRANE+, 
CABRAS, - BORGHI, BoNALuMI.,)~: 

L'onorevole Anderlini ha facoltà di svol- 
gere la sua interpellanza n. 2-00216 (ex mo- 

, ,  
(3-01169). 

i 

. .  

, i  zione . n. 1-00031). ' .d 

. I  , I  

NATTA. I1 ministro :del lavoro non è pre- 
sente. 

' *  , 

D'ANGELO. C'è.' un impegno preso dal 
iiiiiristto del lavoro con la Presidenza della . 
Camera di essere presente a questo dibattito ! 

. .  

PRESIDENTE. Onorevole Natta, il Gover- 
no è rappresentato in questo momento dal 
sottosegretario per . il --lavoro e la ' previdenza 
sociale, i! 'quale, ove IO ritenga', opportuno, 
potrà informare il ministro Coppo del desi- 
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der.io testé espresso da lei e da altri colleghi, 
in modo che il ministro possa presenziare al 
prosieguo del dibattito. 
.’.: Onorevole Anderlini, puo svolgere la sua 
Irrlerpellanza. , 

ANDERLlNI. Mi si permetterti innanzitu t- 
to;. signor Presidente e onorevoli colleghi, di 
sottolineare il carattere davvero singolare 
che assume la discussione di oggi: una sin- 
golarità che va sottplineata sotto diversi punti 
di vista. I1 primo fatto -. forse il pii1 evi- 
dente.- è l’assenza del ministr,o del lavoro. 
Una vertenza che ha tenuto viva per sei mesi 
l’attenzione dell’opinione pubblica, che è 
stata’ al centro del dibattito politico nazio- 
nale, si discute nel’l’aula di questo ramo del 
Parlamento in assenza del ministro del lavo- 
ro. . Posso comprendere le ragioni politiche 
di questo comportamento, ma esse non giu- 
stificano l’assenza del ministro da un dibat- 
tito impegnativo come quello che abbiamo 
davanti.. 

DE‘ COCCI, Sottosegretarz’o di Stato per il 
lavoro’ e la previdenzu sociale. Ella sa bene 
quanto sta ’accadendo al Senato. 

ANDERLINI. Allora, propongo al Governo 
e .agli esponenti della maggioranza di riti- 
viilre questo dibattito fino al momento in cui 
il ministro del lavoro potrà essere presente. 

DE’ ,C.OCCI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro. ;e .la previdenza .sociale. Questo dipende 
dalla, volonta della Camera. 

ANDERLINI. Ci sai-,à ben un termine alla 
discussione nell’altro ramo del Parlamento. 
Vorrei che foste più remissivi, onorevoli col- 
leghi ‘della maggioranza, onorevole sottosegre- 
tario~ de’ ‘Cocci, e che riconosceste che ab- 
biamo ragione nel chiedere che il ministro 
del lavoro sia presente a,questo . c  dibattito. 

DE’ COCCI, Sottosegretario ’ di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. s u  questo 
punto, sono d’accordo io per primo. 

ANDERLINI. E che riconosceste, ancora, 
che compiamo un atto di generosità quando 
accettiamo un dibattito in queste’ condizioni, 
non .sapendo se il ministro del lavoro potrà 
o meno essere presente prinia della fine della 
discussione. : 

, DE’.COCCI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro , e  la previdenza sociale. Ripeto, questo 
dipende-dalla .volontà della .. Camera ! 

_ I  

. .  . 
’ r ” ‘ -  ’ . 

ANDERLINI. Non ritorcete polemicamente 
gli argomenti, perché saremmo allora c.0- 
stretti a chiedere formalmente da questi ban- 
chi alla Presidenza di sospendere per iiti’ora 
il dibattito per consentire al ministro del la- 
voro di essere presente. 

PRESIDENTE. Onorevole Anderlini, mi 
pern?ett~ di ricordarle che i! Governo si in- 
tende’ rappresentato nella sua collegialilà di- 
nanzi alla Camera dalla persona di qualsiasi 
suo componente, anche sottosegretario di Sta- 
to. Essendo presente al dibattito il sottosegre- 
tario per il lavoro e la previdenza sociale, 
onorevole de’ Cocci;, ritengo che non si pos- 
sano muovere rilievi all’operato della Presi- 
denza, a prescindere dal significato di pole- 
mica politica delle sue parole. 

, - .  

ANDERLINI. Signor Presidente, ella mi 
consentirà di ricordare che in sede di Confe- 
renza dei capigruppo il Presidente Pertini si 
fece carico più volte di mettersi in contatto 
diretto con ’il ministro del lavoro affinché que- 
sti assicurasse la sua presenza ad un così im- 
portante dibattito. . 

IYquest,o il primo tratto singolare della di- 
scussione che si sta svolgendo. Vorrei che tutti 
ce ne dessero atto; vorrei che tutti consentis- 
sero sul fatto che essa rappresenh qualcosa di 
singolare, di quasi inusitato. Il. secondo tratto 
singolare del nostro dibattito consiste nel fatto 
che esso si svolge dopo che la vertenza dei me- 
talmeccanici si è conclusa. Onorevoli colleghi, 
se, andate a leggere i testi delle interpellanze 
e delle interrogazioni presentate, vi renderete 
conto che si tratta di documenti che risalgono 
ad un momento in cui la vertenza non si era 
ancora conclusa. I3 chiaro che se avessimo po- 
tuto discutere di. quest,i argomenti quando la 
vertenza era ancora aperta, il Parlamento 
avrebbe avuto modo di dire qualcosa anche s i i l  
merito delle questioni, ciò che invece non è 
stato in grado di fare, poichB i l  Governo si B 
permanentemente sottratto ad una discussione 
del genere. 

Ed ancora, signor Presidente, ella mi con- 
sentirà, con tutta la deferenza che debbo alla 
Presidenza di questa Assemblea, di dire che 
la discussione in atto, che è piuttosto rilevante 
ed importante a causa della risonanza che I n  
vertenza dei metalmeccanici ha avuto sull’in- 
tera opinione pubblica nazionale e dell’in- 
fluenza che ha avuto sulle vicende politiche 
del nostro paese, si svolge in una atmosfera 
di smobilitazione dell’Assemblea. Una c.erta 
aria. di smobilitazione pare esista sui banchi 
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della maggioranza e di molti settori dell’op- 
posizione di destra, anche - debbo dire - a 
causa di alcuni interventi effettuati in aula, 
che davano quasi per scontato che le sedute 
di questa sera e di domani mattina altro non 
fossero che delle modeste e quasi insignificanti 
appendici del lavoro che la Camera aveva svol- 
to nei giorni passati. I1 che non è; mi sia con- 
sentito di sottolinearlo. 

Entrando nel merito, e non volendo supe- 
rare i limiti di tempo che il regolamento mi 
concede, ritengo che la domanda fondamenta- 
le alla quale il ministro del lavoro, e per lui il 
sottosegretario, deve dare una risposta, sia la 
seguente: come mai per risolvere la vertenza 
dei inehaImeccanici sono occorsi sei mesi di 
tempo? Questa domanda si giustifica anche 
perché si è arrivati ad una conclusione in gran 
parte vicina alle richieste fondamentali delle 
organizzazioni sindacali. Si sono avute cento- 
cinquanta ore di sciopero, di lavoro perduto 
per i metalmeccanici italiani; una fetta cospi- 
cua della produzione è andala a finire nella 
maniera che sappiamo; si è prodotto un  vul- 
nzcs, una ferita grave in alcune strutture pro- 
duttive del nostro paese. Come mai, inoltre, 
in un’epoca più accesa e più.drammatica di 
questa (l’epoca cioè tra il 1968 e gli inizi del 
4969), la vertenza dei metalmeccanici, che ave- 
va allora una capacità di rottura, una virulen- 
za rispetto alle tradizioni contrattualistiche del 
passato assai più rilevante di quanto non ab- 
bia avuto la piattaforma rivendicativa che i 
sindacati hanno presentato nel corso di questa 
vicenda, ebbe a risolversi in tempi relativa- 
mente più brevi ? 

I1 senatore Coppo - che qui non è presente - 
ha spiegato alla radio due ore fa (si vede che 
alla radio aveva il lempo di andare), nella ru- 
brica radiofonica Il  Giovedl .- dove ha parlato 
per circa mezz’ora - le questioni che avrebbe 
dovuto il!ustrare qui, in aula. 

DE’ COCCI, Sottosegretario di Stato peT il 
lavoro e la previdenza sociale. Probabilmente 
la rubrica era slata registrata in precedenza ! 

ANDERLINI. Registrata o non registrata, 
sta di fatto che due ore fa alla radio ho sen- 
tilo per inezz’ora il ministro Coppo parlare del- 
la verlenza dei metalmeccanici, mentre non 
ho la possibilith di sentirlo qui, nell’aula della 
Camera, dove egli, come ministro responsabi- 
le, avrebbe dovuto sentire il dovere di venire 
a rispondere alle nostre interpellanze ed in- 
terrogazioni. - - . 

Come dicevo, nel corso di quella lunga ed 
articolala intervista radiofonica, la frase forse 

politicamente più significativa del ministro 
Coppo è stata questa: abbiamo avuto bisogno 
di lunghe mediazioni, perché noi non possia- 
mo non essere imparziali, non possiamo non 
assumere una posizione di equidistanza tra i 
sindacati dei lavoratori e le organizzazioni che 
rappresentano i datori di lavoro. 

Siamo così tornati alla concezione classica 
che, della funzione del Ministero del lavoro, 
si aveva una quindicina di anni fa. Non ri- 
sponde quindi a verità ciò che il ministro 
Coppo ha affermalo in occasione di un’inter- 
vista televisiva (mi tocca polemizzare con il 
Coppo radiofonico e televisivo, visto che non 
è presente fisicamente !), e cioè che egli, in 
qualche modo, continua la tradizione degli 
ultimi ministri del lavoro. Non ho bisogno di 
fare gli elogi di nessuno, ma devo dire che 
C’è stato un ministro del lavoro che si chia- 
mava Brodolini, dalle cui posizioni politiche 
per altro mi sentivo &stante, C’è stato un mi- 
nistro del lavoro che si chiama Donat-Cattin, 
i quali hanno diretto quel Ministero ispiran- 
dosi ad una ben diversa filosofia generale cir- 
ca la linea di condotta da seguire nel corso 
delle vertenze contrattuali. 

Parliamoci chiaramente : in una società di- 
visa in classi, dove si scontrano i forti e i de- 
boli, la FIAT e il sindacato dei metalmeccani- 
ci, il dire che si adotta la formula dell’impar- 
zialità e dell’equidistanza equivale a dire, in 
maniera ipocrita, che si sta dalla parte del 
più forte e cioè dalla parte del padronato. Que- 
sta è la sostanza dell’atteggiamento del mini- 
stro Coppo, in aperta contraddizione con la 
strategia adottata dai due precedenti ministri 
del lavoro, uno socialista e uno democristiano. 
L’onorevole Brodolini e l’onorevole Donat- 
Cattin avevano chiaramente affermato - e si 
erano comportati di conseguenza - che il Mi- 
nistero del lavoro non si considerava impar- 
ziale, né equidistante o neutrale, ma che ave- 
va fatto la sua scelta a favore del mondo del 
lavoro, e cioè i n  favore dell’elemento più de- 
bole della contesa sindacale. 

Da questa situazione sono derivate alcune 
conseguenze (e vengo all’ultimo argomento, 
signor Presidente), vi sono i licenziamenti 
adottati per rappresaglia, nelle aziende .pub- 
bliche ed in alcune grosse aziende private (nel- 
la FIAT, in primo luogo, ma non solo in essa). 
Pare d i  essere tornati indietro anche in que- 
sto caso: ai reparti speciali che furono costi- 
tuiti nella FIAT e che forse si vorrebbe rico- 
stituire. Vi sono licenziamenti e minacce di 
liceneiamento per molte‘ decine di lavoratori: 
vi sono le- incriminazioni davanti alla magi- 
stratura. Anche su questo tema - incrimina- 
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zioni e violenze - vorrei dire due sole parole, 
ma con estrema chiarezza. I sindacati operai 
hanno chiaramente scisso le loro responsabi- 
lità da quelle di (( gruppuscoli )) che niente 
hanno a che fare,con la storia seria del movi- 
mento operaio italiano. Tuttavia, tirate le som- 
me, risulta (ho sentito anche questo‘alla ra- 
dio: si vede che a volte la radio è più infor- 
mata del Parlamento, perch6 riesce B seguire 
i ministri e i personaggi più di quanto non 
riusciamo noi, signor Presidente, ad averli 
presenti sui banchi della nostra Assemblea) 
che, per quanto riguarda le aziende pubbli- 
che, solo cinque lavoratori, sui 200 mila in- 
teressati alla vertenza, sono stati incriminati 
per violenze; ho detto, badate, incriminati, il 
che, non significa che essi siano stati ricono- 
sciuti colpevoli. 

Questo è un segno di grande maturità 
della classe operaia italiana. Se dopo sei mesi 
di una drammatica vertenza, con tutti gli 
scontri di cui abbiamo avuto notizie, nel 
settore delle aziende pubbliche si sono avute 
soltanto cinque incriminazioni - incrimina- 
zioni, ripeto, e non sentenze di condanna -, 
ciò vuol dire che la classe operaia ha agito 
con grande senso di responsabilità, dimo- 
strandosi consapevole degli interessi generali 
del movimento sindacale e del paese, anche 
in relazione ai problemi dell’ordine pubblico, 
e dimostrando nel complesso grande serietg 
nella conduzione delle lotte sindacali. 

Cosa possiamo chiedere per cercare di 
porre fine in qualche modo agli strascichi 
di queste lotte, a situazioni che fanno regi- 
strare ancora licenziamenti, trasferimenti 
abusivi, nonché la mancata applicazione della 
legge relativa ai ,rapporti interni di fabbrica ? 
Che cosa possiamo dire nei confronti della 
magistratura ? Non venite a protestare l’im- 
possibilità, da parte vostra, di interferire, su 
tali questioni, perché cib sarebbe ridicolo. 

Certo, se il vostro fosse - e mi rivolgo ai 
due sottosegretari seduti al- banco del Go- 
verno, che sono invero poca cosa, anche se, 
del resto, il Governo non i! molto più di 
loro - un governo autorevole, capace di par- 
lare al paese e di farsi intendere dall’opi- 
nione pubblica nazionale, e anche dai ma- 
gistrati che saranno chiamati a giudicare 
(perché i magistrali giudicano in un alveo 
di opinione pubblica che voi contribuite a 
creare; e Dio sa quanto avete cont,ribuito a 
creare un certo alveo di opinione pubblica, 
che ha allungato di sei mesi la vertenza dei 
metalmeccanici), vi si potrebbe chiedere di 
fare una dichiarazione coraggiosa : dire cioè 
che bisogna porre fine ai trasferimenti arbi- 

trari, ai licenziamenti, alle minacce di li- 
cenziamento; e che vanno risolte il più rapi- 
damente possibile di fronte alle magistrature 
le vertenze attualmente in corso. 

Ma questo Governo così screditat,o, questo 
Governo che non si sa più se è vivo o morto, 
che probabilmente è mezzo vivo e mezzo 
morto, che è contemporaneamente vivo e 
morto, un simile Governo diverso, anche se 
ne avesse l’intenzione, non è in grado di 
fare una dichiarazione autorevole e signifi- 
cativa di questo genere. L’unica vera cosa 
che il Governo possa fare per risolvere que- 
ste questioni è di aprire una fase nuova nella 
vita politica del paese. E questo lo può fare 
in un solo modo: andandosene, dimetten- 
dosi al più presto possibile. (Applausi alla 
es trema sinislra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Di Giulio ha 
facoltà di svolgere la sua interpellanza 
n. 2-00217 (ex mozione n. 1-00032) nonché 
l’interpellanza Natta 2-00166. 

DI GIULIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, noi avevamo chiesto una discussione 
su questo argomento parecchio tempo fa, 
servendoci di vari strumenti per sollecitare 
i l  dibattito. Purtroppo la discussione av- 
viene con grande ritardo, quando le ragioni 
di urgenza che ci avevano spinto a questa 
iniziativa. sono venute meno. Ci si trova ora 
di fronte ad una situazione diversa, che pre- 
senta ancora taluni aspetti di urgenza, ma 
non più tutti quelli che noi vedevamo al- 
lora. Ritengo anche che questo ritardo del 
dibattito parlamentare - dovuto essenzial- 
mente al Governo, che non ha ritenut,o op- 
portuno rispondere immediatamente alle in- 
terrogazioni e alle interpellanze da noi pre- 
sentate - non abbia giovato alla stessa vi- 
cenda della quale oggi ci occupiamo, che 
forse avrebbe potuto trovare, ove vi fosse 
stato un ampio dibattito politico, soluzioni 
più rapide, che non lasciassero certi stra- 
scichi, ancor oggi davanti a no,i. 

In ogni modo, noi vogliamo dire innan- 
zitutto che siamo comunque lieti che questa 
discussione avvenga quando il contratto dei 
metalmeccanici è stato firmato. Riteniamo 
questo un grande successo del movimento 
democratico, del movimento dei lavoratori, 
della democrazia italiana, non solo perché 
ha posto termine a una delle più drammati- 
che vicende della storia sindacale italiana, 
ma anche perché riteniamo che i l  contratto 
firmato sia un buon contratt.0. Lo riteniamo 
un buon contratto non soltanto perché esso 
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accoglie nella sostanza le rivendicazioni pre- 
sentate dal movimento sindacale nel mese 
di settembre, ma anche perché accoglie un 
t.ipo di rivendicazioni che introducono novi t& 
importanti nella organizzazione del lavoro 
delle fabbriche italiane; novità tra cui la più 
importante è senza dubbio l’inquadramento 
unico, che spinge appunto verso una diversa 
organizzazione del lavoro e dei rapporti so- 
ciali all’interno delle fabbriche. 

Vi sono però anche altre grandi novita; 
ritengo, per esempio, che sia molto impor- 
tante - tanto che forse porrà dei problemi 
anche all’organizzazione dello Stato - la con- 
quisBa da parte dei lavoratori di un certo nu- 
mero di ore retribuite da destinare allo 
studio e alla preparazione professionale. Con 
questa innovazione, si introduce nella vita 
delle fabbriche italiane un principio nuovo, 
e cioè che non è possibile, viste le‘ condi- 
zioni dell’industria moderna, non garantire 
un costante miglioramento e aggiornamento 
delle capacità culturali e professionali dei 
lavoratori, siano essi tecnici, dirigenti o 
operai. Dall’attuazione su larga scala di que- 
sto principio dipenderà, a nost,ro avviso, la 
stessa possibilità di sviluppo dell’industria e 
dell’intera economia italiana. 

Riteniamo pertanto che il contratto fir- 
L mato nei giorni scorsi sia veramente inno- 

vatore per diversi aspetti: è una cosa che 
rileviamo con piacere, anche se bisogna su- 
bito aggiungere che tutte queste imporknti 
conquiste (che non riguardano i soli lavora- 
tori, ma lo stesso avvenire della società na- 
zionale e dell’economia del paese) furono a 
suo tempo proposte dal movimento sindacale 
dei lavoratori e vivamente contrastate dagli 
imprenditori, sia privati sia pubblici, non- 
ché, in una certa misura, dal Governo. 

Siamo lieti che oggi, a contratto firmato, 
vengano appremamenti anche da altre parti, 
persino da esponenti del mondo imprendito- 
riale, che pure hanno resistito per cinque 
mesi. Ebbene, queste stesse persone oggi di- 
cono che si tratta di un contratto innovatore, 
avanzato, da giudicare positivamente, non 
solo dal punto di vista economico-salariale, 
ma anche da quello della ncquisizione di 
nuovi istituti. Qualcuno ha detto addirittura 
che tale contratto porta l’industria italiana 
all’avanguardia europea sotto diversi aspetti: 
e non vi è dubbio che questo sia vero, so- 
prattutto per certe innovazioni strutturali. 
Noi siamo lieti che riconoscimenti ,di questo 
genere .vengano da molte parti, ma dobbiamo 
ricordare che queste richieste, presentate dal 
movimento sindacale, furono duramente con- 

trastate da coloro che oggi le giudicano posi- 
tivamente. 

Tutto questo pone un grosso interrogativo 
politico: come mai per ottenere un contratto 
con tali contenuti sono stati necessari cinque 
mesi di lotta? Cinque mesi di scontri pe- 
santi e difficili, che hanno richiesto gravis- 
simi sacrifici ai lavoratori? E un interroga- 
tivo al quale nessuno può sottrarsi. I1 fatto 
che oggi si giudichino positivi i risultati ot- 
tenuti, vuol dire che quelle rivendicazioni 
originarie erano realistiche e corrispondenti 
alle esigenze di rinnovamento della societh 
cazionale. Ma perché allora non è stato pos- 
sibile ottenere la firma di quel contratto con 
un normale conflitto di lavoro, con una re- 
golare trattativa, con un normale confronto 
di opinione e con una comune ricerca di so- 
luzioni ? Questa vertenza avrebbe potuto forse 
essere risolta senza nemmeno un giorno di 
sciopero, o comunque con una lotta molto 
nieno drammatica, se solo si fosse accettato 
un confronto sereno e senza preconcetti. 

Evidentemente, nel nostro paese deve es- 
serci qualcosa che non funziona, se sono ne- 
cessari cinque mesi di lotta per ottenere un 
contratto che viene poi da tutti giudicato rea- 
listico. Soprattutto quando nella stesura de- 
finitiva del contratto si accetta la sostanza 
delle rivendicazioni : se a posteriori queste 
rivendicazioni vengono considerate positiva- 
mente; se si dice che sono servite a far  com- 
piere degli importanti passi avanti nella or- 
ganizzazione del lavoro nel nostro paese, 
perche ci sono stati quei cinque mesi di re- 
sistenza così accanita? Cosa è successo nel 
nostro paese? Perché dei conflitti di lavoro, 
che dovrebbero’ essere del tutto normali in 
una autentica democrazia, provocano invece 
scontri di così marcata asprezza? Non certo 
per colpa dei sindacati, i quali hanno pre- 
sentato una piattaforma realistica e positiva, 
come è stato riconosciuto nel momento della 
firma; infatti, se si fosse concluso un con- 
tratto in cui la sostanza delle richieste dei 
sindacati fosse stata respinta, si sarebbe po- 
tuto dire che i sindacati avevano chiesto la 
luna, che questa luna la si è dovuta negare 
e per farlo erano stati necessari cinque mesi 
di lotte; e la colpa sarebbe stata dei sinda- 
cati. Io non dico che, in linea di principio, 
non possa esservi un movimento sindacale 
che commetta errori e, in determinate situa- 
zioni, avanzi rivendicazioni non corrispon- 
denti alla realtà di un determinato paese. 
Ma questo non è il caso nostro questa volta, 
come non lo è stato nel 1969, perché anche 
nel 1969 vi è stata una lotta durata alcuni 
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mesi, conclusa con la sostanziale accettazione 
(anzi in quel caso con la quasi integrale ac- 
cettazione) delle rivendicazioni avanzate dal 
movimento sindacale. 

Vi è allora qualche cosa che non funziona 
e noi dobbiamo porci il problema di che cosa 
è che non funziona e di che cosa è che non 
ha funzionato, per cui è stato necessario uno 
scontro così aspro e così duro. Noi vogliamo 
andare verso una situazione in cui i grandi 
problemi del lavoro possano essere risolti 
senza che i lavoratori debbano ogni volla 
scioperare per 150-200 ore. Noi non temiamo 
conflitti di questo tipo. Abbiamo sostenuto 
questa lot.ta così dura - e l’abbiamo soste- 
nuta fino in fondo - perché ci è stata im- 
posta da altri. Avremmo preferito che la so- 
luzione la si fosse potuta trovare con minori 
sacrifici per i lavoratori innanzitutto ed anche 
per la società nazionale nel suo complesso 
e per la nostra stessa vita economica. 

Che cosa vi è stato dunque? Diciamo - 
per cominciare - che vi è stato un errore di 
valutazione innanzitutto da parte degli im- 
prenditori. Del resto, questo errore di valuta- 
zione, una volta tanto, viene riconosciuto da- 
gli imprenditori stessi. Abbiamo letto sui gior- 
nali le ammissioni di autorevoli esponenti del 
mondo imprenditoriale, i quali hanno detto 
che certi errori ci sono stati anche dalla loro 
parte. 

DE’ COCCI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Un’autocritica. 

DI GIULIO. Un’autocritica degli imprendi- 
tori, e noi salutiamo questa autocritica che vie- 
ne dal campo imprenditoriale. Ma quale è sta- 
to l’errore ? Un puro errore di valutazione dei 
rapporti di forza ? L’illusione di poter piegare 
‘il movimento sindacale in uno scontro fronta- 
l e ?  Una non esatta valutazione della piatta- 
forma che il sindacato presentava ? O qualche 
cosa di più ? Certo, vi sono stati anche errori 
di valutazione, che hanno spinto gli impren- 
ditori ad una linea intransigente, ad una tat- 
tica. sbagliata, coll’avanzamento di una serie 
di pregiudiziali che hanno dovuto abbandona- 
re poi l’una dopo l’altra; ed è chiaro che vi è 
stato un errore di valutazione nell’analisi dei 
rapporti di forza. Ma vi è qualche cosa di 
più: rimane una vecchia ment,alitk per cui 
si considera il sindacato dei lavoratori come 
un nemico e si considera ogni scont.ro sinda- 
cale come uno scontro nel quale bisogna cer- 
care di piegare l’avversario per riaffermare un 
proprio potere nella fabbrica e fuori. Non si 

valutano le rivendicazioni del sindacato per 
quello che rappresentano nella loro realtà e 
nel loro contenuto. Non ci si è domandati se 
quello che il sindacato chiedeva era giusto o 
sbagliato nell’interesse della società nazionale, 
che cosa poteva essere obiettivamente accolto; 
ma si è visto nelle richieste che partivano dal 
movimento dei lavoratori un qualcosa che an- 
dava pregiudizialmente respinto e si è cercaia 
la tattica per respingere tutto questo. Ma ci si 
è sbagliati sui rapporti di forza, e viene oggi 
i l  momento dell’autocritica. Ma I’autocritica 
sul punto di fondo non viene ancora oggi fatta; 
e i l  punto di fondo è che non si vuole com- 
prendere che il movimento dei lavoratori è 
una grande forza innovatrice nel nostro pae- 
se, con la quale bisogna fare i conti, cercando 
di comprendere quali sono le istanze che esso 
porta avanti, perché da queste istanze - lo pro- 
vano i fatti - dipende l’avvenire stesso del 
nostro paese. 

Ma questo riguarda l’industria privata. E 
l’industria pubblica ? L’industria pubblica si 
è allineata con l’industria privata, certo con 
qualche maggiore cautela. Non ha avanzato al- 
l’inizio le stesse pregiudiziali e quindi oggi 
può dire che non se le è dovute rimangiare. 
Quindi formalmente forse pub fare un’autocri- 
tica un po’ meno ampia di quella dell’indu- 
stria privata : ma formalmente, non sostanzial- 
mente, perché non vi sono stati alcun muta- 
mento sostanziale e alcuna differenziazione 
fino agli ultimissimi giorni, quando le indu- 
strie di Stato hanno anticipato di qualche gior- 
no la firma del contratto rispetto ai privati. 

Ma l’industria pubblica non sono gli im- 
prenditori privati. L’industria pubblica rispon- 
de al potere politico. Io sono un difensore del- 
l’esistenza di un margine di autonomia delle 
aziende pubbliche e anche delle loro organiz- 
zazioni sindacali rispetto al potere politico; vi 
è un orientamento politico generale dal quale 
non si può prescindere. Nell’ambito, poi, delle 
autonome valutazioni che devono essere date 
dalle direzioni dell’industria e dalle proprie 
organizzazioni sindacali, per determinare l’at- 
teggiamento concreto al tavolo delle trattati- 
ve, vi sono alcune valutazioni generali e di 
fondo, cui occorre fare riferimento, che ven- 
gono dal Governo. E il Governo quali valuta- 
zioni di fondo ha dato che siano servite di 
indirizzo all’industria pubblica ? A giudicare 
dai fatti, ha dato le stesse valutazioni errate, 
nella sostanza, da cui si sono mossi i dirigenti 
dell’industria privata. 

E qui non si tratta più dei capi della 
FIAT o della Federmeccanica: si tratta del 
Governo, di questo Governo. E proprio nell’at- 
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teggiamento dell’industria pubblica va ricer- 
cata una delle ragioni che ha portato a cinque 
mesi di lotta, alla perdita di centinaia di mi- 
liardi della produzione nazionale, alla perdita, 
da parte dei lavoratori, di centinaia di migliaia 
di lire di salario. Chi risponde di tutto questo ? 
Chi ha dato l’indirizzo che ha portato l’indu- 
stria pubblica su questa strada sbagliata di 
cui paga per prima essa stessa, se non questo 
Governo, le conseguenze ? 

Vi ,è infine un altro aspetto che riguarda 
il Governo, ed è l’atteggiamento adottato dal 
Governo nella vertenza nel suo insieme, sia 
per quanto riguarda .l’industria pubblica sia 
per quanto concerne l’industria privata. 

I1 Governo ha detto di aver svolto un’opera 
di mediazione. Ma l’opera di mediazione si 
può svolgere in vari modi. Vi è una mediazio- 
ne notarile., amministrativa, d i .  un ministro 
che convoca le parti, ascolta e cerca costante- 
mente, in base alla cosiddetta imparzialità, 
di trovare dei punti di contatto tra le varie 
parti. Se questo‘è il compito di mediazione di 
un governo, si potrebbe più efficacemente affi- 
darlo non a un ministro, ma ad un funziona- I 
rio, o a un calcolatore elettronico - come mi i 
suggerisce il collega Battino-Vittorelli - o a un ‘ 
gruppo di esperti tecnico-amministrativi, in 
grado di fare un po’ di conti e così via: sa- 
rebbero più obiettivi del ministro e, sotto que- 
sto profilo, più competenti. 

La mediazione politica di un ‘Governo pre- 
suppone delle scelte politiche sulle grandi que- 
stioni di fondo che sottostanno ad un conflitto 
sociale. E sulla base di tale scelta politica 
si determina poi una linea di mediazione che 
certo deve tenere conto dei diversi interessi e 
non deve sovrapporre una volontà dell’esecu- 
tiyo agli interessi delle parti che sono in gio- 
co e la cui autonomia noi difendiamo, sia dei 
sindacati dei lavoratori sia delle organizzazio- 
ni imprenditoriali. Ma una mediazione pre- 
suppone una chiara scelta politica e presuppo- 
ne di rendere evidente questa scelta politica al 
paese e al Parlamento. Questa scelta è man- 
cata. Nei suoi termini espliciti, per essere più 
esatti, questa scelta vi è stata, ma ,è stata na- 
scosta al Parlamento e al paese, ed è stata 
nascosta dietro il presunto arbitrato impar- 
ziale. 

Per questo non si è venuti in Parlamento 
quando noi lo abbiamo chiesto. La scelta i! 
slala quella di appoggiare la linea che con- 
duceva la Federnieccanica, a cui si erano fatte 
alliiieare J’Intersind e le aziende di Stato, 
nella convinzione, probabilmente, per un certo 
periodo di tempo, che questa sarebbe stata 
la linea vincente, che il movimento operaio 

sarebbe uscito sconfitto dalla prova e che su 
questa sconfitta potevano determinarsi condi- 
zioni poIiLiche generali atte a rendere più 
sicura la difficile navigazione di questo 
Governo. 

Questa è stata la scelta, ed era una scelta 
che non si poteva rendere esplicita, che non 
si poteva esporre in Parlamento, che non si 
poteva dichiarare al paese; e perciò si è taciuto 
e ci si è nascosti dietro l’arbitrato presunto 
imparziale, che poi non ha funzionato per 
nulla, perché in realtà il ministro Coppo - mi 
si consenta - è stato una specie di not,aio che 
assisteva alle trattative. Il cosiddetto arbitrato 
imparziale si è ridotto ad un’opera notarile. 
Quando le parti sono giunte alla decisione di 
concludere, cioè quando la Federmeccanica ha 
coinpreso che la strada della rottura portava al 
fallimento, a quel punto l’accordo è stato de- 
ciso dalle parti e il ministro Coppo ha regi- 
strato da buon notaio; e da buon notaio si è 
anche dato da fare per garantire gli orari de- 
gli appuntamenti e degli incontri. 

Questa è stata la scelta del Governo in 
questa materia. E questa è la responsabilità 
che voi portate per la durata, e per il modo 
con cui la lotta si è sviluppata. Ma io voglio 
aggiungere che vi è stato qualche cosa anche ’ 

di più grave. La descrizione dei fatti coglie 
le vicende dei mesi di novembre, dicembre, 
gennaio. In realtk, a gennaio la soluzione gik 
merciava verso una possibile soluzione. Nei 
primi quindici giorni di gennaio erano avve- 
nuti incontri, sia a livello delle aziende pub- 
bliche, sia a. livello delle aziende private, nei 
quali si era delineata una ipotesi di possibili 
accordi, che è poi l’ipotesi che a fine marzo 
è stata realizza,ta. A quel punto è accaduto 
qualche cosa, che ha portato a metà gennaio 
la Federmeccanica a rompere bruscamente e 
pubblicamente le trattative in corso con i sin- 
dacati, dopo che finalmente aveva cominciato 
ad entrare nel merito. E I’Intersind, che era 
gih giunta alla soglia della firma, ha fatto 
bruscamente marcia indietro, tirando fuori 
argomenti che aveva già accettato nei prece- 
denti incontri, pur di non firmare. 

Che c’osa è successo a quel punto? J3 dif- 
fici le identificare cosa sia avvenuto esatta- 
mente. ;A quel punto si sono mosse forze - e 
molti elementi fanno supporre che siano forze 
non solo di provenienza imprenditoriale, ma 
anche politica - che hanno cercato di usare 
questa fase della vicenda per una s?,rategia 
della tensione, che spingesse il paese sulla via 
dell’avventura e di uno. scontro drammatico. 
Se. ciò non è‘accaduto, lo si deve soltanto al 
senso di responsabilità dei lavoratori italiani, 
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che hanno saputo continuare i loro scioperi 
e non sono caduti nell’avventura. 

Oggi zbbiamcl un prob!ema di repressione. 
Ma credo che prima di arrivarvi, si debba dire 
che una lotta che ha visto 1 milione e 200 mila 
lavoratori impegnati, che è durata cinque 
mesi, che si è scontrata contro la resistenza 
senza giustificazioni della parte padronale e 
che: quando sembrava giunta a conclusione, 
è stata sospesa per due mesi con la strategia 
della provocazione (lotta che ha visto in tutta 
Italia qualche decina di episodi che possono 
essere messi in discussione, come episodi in 
cui si è andati al di fuori del più stretto ri- 
spett,o delle norme della vita democratica), di- 
most,ra un’eccezionale maturità della classe 
operaia. 

Si è voluto spingere la classe operaia alla 
esasperazione, nella speranza che si lasciasse 
trascinare sulla via dell’avventura, ma si è 
stati sconfitti, non solo perché gli scioperi sono 
c0ntinuat.i compatti, ma sono continuati con 
u n  eccezionale grado di autodisciplina e di 
res.ponsabilità. 

Oggi abbiamo due problemi aperti, da ri- 
solvere il più rapidamente possibile. I1 primo 
riguarda una questione rimasta insoluta nei 
rapporti con le partecipazioni statali, e cioè 
quella dei programmi di investimenti, di cui 
si era trattato soprattutto nel Mezzogiorno e 
di cui si continua a trattare con lentezza estre- 
ma da parte delle autorità di Governo. I1 
secondo è relativo alle repressioni. Noi ab- 
biamo oggi 76 licenziati nell’industria privata, 
5 licenziati nell’industria pubblica, alcune 
decine di denunce e così via. Credo sia inte- 
resse di tutti che tali questioni siano risolte 
al pih presto possibile. 

I1 Governo ha commesso moltissimi errori 
- e non sappiamo quanto durerà ancora questo 
Governo - nel corso di tutta la vertenza, ma 
sta continuando ancora oggi a commettere, a 
vertenza conclusa e a contratto ottenuto, lo 
stesso tipo di errori precedenti proprio perché 
non ha mosso un dito per risolvere questo 
problema. 

Ora io comprendo che il numero dei la- 
voratori che si trovano nelle descritte situa- 
zioni non sia molto elevato e che pertanto 
la questione riguarda un numero relativa- 
mente ristretto di persone; ma il problema 
è di principio, perché si tratta di stabilire se 
si debba mantenere o meno un clima artifi- 
cioso di tensione in tutte le aziende metal- 
meccaniche del nostro paese. Ebbene, chi ha 
interesse a. mantenere tale clima ? 

Mentre stiamo discutendo, è in corso uno 
sciopero di due ore in tutte le industrie a 

partecipazione statale. Questo sciopero poteva 
essere evitato. Perché non si è cercato di evi- 
tarlo ? Perché non si è affrontato il problema 
dei cinque licenziati, in modo da far sì che 
lo sciopero attuato oggi non avesse luogo? 
Chi vuole lanciare una sfida alla classe ope- 
raia, che ha combattuto nei mesi scorsi questa 
battaglia con così grande senso di responsa- 
Silitti? Si continua sul!a vecchia strada. Si 
è stati sconfitti sul terreno della provocazione, 
ma non si è rinunziato a condurre avanti un 
certo disegno e ancora oggi si cerca di man- 
tenere acceso un piccolo focolaio sul quale 
si vogliono costruire non si comprende bene 
quali manovre repressive o quali manovre 
politiche. 

Noi riteniamo che tale questione debba 
essere risolta e che si tratti di una. questione 
politica, che investe la responsabilità del Go- 
verno. Non ci si venga a dire che vi sono le 
leggi, che vi è lo statuto dei lavoratori, che 
vi sono i pretori, che vi è una serie di garan- 
zie amministrative e legislative. Se dovesse 
essere questa la risposta di un governo di 
fronte a. simili problemi, questo Governo po- 
trebbe benissimo andarsene o potrebbe non 
esservi affatto. 

In tendiamoci, onorevoli colleghi : l’attuale 
Governo dovrebbe rassegnare le dimissioni, 
per ragioni di varia natura fra le quali, non 
ultima. il modo con cui si è comportato nella 
vicenda dei metajmeccanici. Ma, a parte que- 
sto, se un governo dovesse solo limitarsi a 
constatare l’esistenza di leggi o di organi giu- 
diziari o amministrativi, a che cosa mai ser- 
virebbe ? Funzione del Governo, viceversa, è 
di esprimere un  indirizzo polit.ico davanti al 
paese. Dipenderà poi dalla. magistratura, nella 
sua autonomia, fare il proprio dovere e com- 
portarsi di conseguenza, ma deve pure esi- 
st.ere un indirizzo politico dato dal Governo. 
Ebbene, quale indirizzo il Governo ha dato 
fino a questo momento alle aziende a parteci- 
pazione statale e, attraverso di esse, anche 
all’industria privata ? Che cosa ha  fatto per 
spegnere i residui focolai di tensione ? Quale 
comportamento ha assunto di fronte ai gruppi 
privati ? Li ha forse invitati a muoversi su 
una via che conduca. al superamento delle 
tensioni in a t to? I1 Governo potrebbe soste- 
nere di avere tentato questa via, ma  di non 
essere stato ascoltato; ma questa sarebbe 
untaltra questione. .La verità, per altro, è che 
fino ad oggi il Governo ha taciuto, e con la 
sua azione ha contribuito a mantenere in 
piedi tutti questi focolai di tensione. 
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Concludendo, riteniamo che le due que- 
stioni alle quali ho dianzi accennato debbano 
essere risolte, se vogliamo chiudere una par- 
tita che è costata già troppi sacrifici ai lavo- 
ratori e al paese, anche se ha permesso grandi 
conquiste sociali, delle quali siamo lieti. Chiu- 
dere definitivamente questa partita è indi- 
spensabile perché il nostro .paese possa andare 
avanti. (Vivi applausi all‘estrema sinistra - 
Congra fulazioni) . 

PRESIDENTE. La onorevole Maria Ma- 
gnani Noya ha facoltà di svolgere la sua in- 
terpellanza n. 2-00218. 

MAGNANI NOYA MARIA. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, ritengo che una pri- 
ma constatazione si debba fare in quest’aula 
allorché parliamo della vertenza dei metal- 
meccanici. Dobbiamo cioè riconoscere l’alto 
senso di responsabilità con il quale questa 
lotta è stata condotta. Non vi è stata alcuna 
concessione alla violenza ed è stato assicurato 
i l  pieno e completo rispetto di tutte le libertà 
democratiche e costituzionali da parte dei la- 
voratori. 

La lotta dei lavoratori metalmeccanici ha 
avuto un significato politico perché l’azione 
per il rinnovo del contratto doveva segnare, 
come ha segnato, il conso1,idamento delle con- 
quiste del 1968 e del 1969. fi, questo, un ohiet- 
tivo ricco di implicazioni politiche, perché te- 
nere aperta la strada iniziata in quegli anni 
vuol dire sbarrare la strada all’involuzione a 
destra della vita politica del paese e rimettere 
obiettivamente in discussione gli attuali equi- 
libri politici. 

I ‘metalmeccanici hanno aperto una gran- 
de vertenza nel paese perché, quando nella 
loro piattaforma rivendicativa hanno incluso 
i problemi della scuola, della sanità, degli in- 
vestimenti nel sud, hanno prospettato un’al- 
ternativa all’attuale modello di sviluppo eco- 
nomico e sociale. 

Ciò che chiedono i lavoratori, e noi con 
loro, è una trasformazione reale della società 
e degli equilibri di potere che in essa si’ ma- 
nifestano, e non modeste e contraddittorie ope- 
razioni di razionalizzazione che, a conti fatti, 
non servono a nulla. Le singole riforme van- 
no collocate in un quadro organico di poli- 
tica economica e sociale che aggredisca gli 
squilibri e le disuguaglianze, che rompa le 
emarginazioni in cui sono ancora confinati 
larghi strati della popolazione, che liquidi gli 
sprechi e le posizioni di rendita parassitaria 
senza trascurare gli intrecci che esistono tra 
la rendita e il profitt.0. 

- 

Questo è stato il grande significato politico 
delle lotte dei metalmeccanici. Questa batta- 
glia ha messo in evidenza nella classe operaia 
l’esistenza di un elevato senso dello Stato; 
ma di uno Stato diverso da quello attuale, in 
cui le classi lavoratrici contino, in cui i di- 
ritti dei lavoratori siano rispettati e le con- 
quiste del movimento operaio non vengano 
rimesse costantemente in dubbio, com’è av- 
venuto in questi mesi con le violazioni siste- 
matiche dello statuto dei, diritti dei lavora- 
tori, con l’aumento del costo della vita ch? 
vanifica di fatto i risultati raggiunti, col ten- 
tativo di sconfiggere il nuovo sindacato nato 
dalle lotte del 1968 e del 1969. 

Le lotte di questi lavoratori hanno conqui- 
stato l’opinione pubblica; la popolazione è 
stata dalla parte dei metalmeccanici perché ne 
ha capito la strategia e ha avvertito il nesso 
tra le rivendicazioni nella fabbrica e le rifor- 
me nella societg. 

Le altre categorie, con lo sciopero del 27 
febbraio a sostegno della vertenza dei metal- 
meccanici, .hanno dimostrato la grande unità 
della classe operaia e il collegamento tra la 
vertenza dei metalmeccanici e le reali esi- 
genze di tutti i lavoratori e del paese. Gli im- 
piegati hanno avvertito, in questa vicenda con- 
trattuale, in modo massiccio, qual è oggi la 
loro collocazione di classe. La lotta dei lavo- 
ratori metalmeccanici ha inciso anche nel cli- 
ma politico, nonostante l’attuale Governo, se 
noi abbiamo visto il consiglio regionale pie- 
montese costrettb ad approvare all’unanimi tà, 
con l’esclusione dei soli fascisti, un ordine del 
giorno di solidarietà in cui si chiedeva espres- 
samente la revoca di tutti i licenziamenti ope- 
rati per rappresaglia. 

Alla maturità delle lotte, alla combattività 
della classe operaia, al senso di serietà e re- 
sponsabilità dei lavoratori italiani, si ‘è rea- 
gito con la repressione, con i licenziamenti, 
le denunce, gli arresti, come alla SIP-Siemens, 
i trasferimenti ed i procedimenti disciplinari. 
Si è reagito con atteggiamenti provocatori, 
come quello costantemente tenuto, su disposi- 
zione dell’azienda, da parte dei capi reparto 
della FIAT, come quello tenuto alla Breda di 
Milano, che ha portato ad una serrata. Non è 
un caso che, tra le decine di licenziati alla 
FIA?, alla Lancia, alla Pininfarina di Torino, 
figurino i migliori ‘quadri sindacali ed i dele- 
gati dei consigli di fabbrica. CiÒ’ lascia fon- 
datamente ritenere che esistano liste di pro- 
scrizione, nelle quali sono elencati i delegati 
da eliminare, ed un disegno’ repressivo per 
piegare .il sindacato. Le aziende pubbliche 
hanno voluto nuovamente sfidare i sindacati 

i 
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ad uno scontro front,ale, rifiutando ogni esa- 
me della questione e rivendicando il diritto 
di rappresaglia. 

Per quanto riguarda le partecipazioni sta- 
tali (che dovrebbero essere al servizio della 
collettività) l’individuazione delle responsabi- 
lità va condotta sino in fondo, perché non è 
ammissibile che sia la collettività a fare le 
spese della strategia di alcuni personaggi che 
hanno disposto della cosa pubblica allo scopo 
di assecondare i disegni delle forze più oltran- 
zist,iche del padronato privato, ovvero per ben 
precisi calcoli di potere. 

Se il contratto con la Federmeccanica po- 
teva concludersi in due mesi, quello con le 
aziende a partecipazione statale avrebbe po- 
tuto essere concluso in quindici giorni. Al- 
cune delle richieste-chiave (si pensi all’inqua- 
dramento unico) erano state già da tempo ac- 
quisite dai lavoratori in molte imprese pub- 
bliche attraverso le lotte aziendali, ma le par- 
tecipazioni statali resistevano per conto dei 
privati ed il Governo, che perseguiva a tutti 
i costi la linea del fronte unico padronale, ha 
voluto drammatizzare anche la vertenza In- 
tersind. 

I1 diverso ruolo delle partecipazioni stata- 
li, che oggi si reclama da parte dei sindacati, 
deve implicare anche un diverso atteggiamen- 
to nei conflitti del lavoro. I1 padronato, battu- 
to sul piano della lotta, della capacità, della 
serietà dal movimento operaio, ha portato 
avanti la strategia della tensione con l’appog- 
gio della polizia e del Governo, ha tentato di 
isolare le lotte dei lavoratori. Non dimentichia- 
mo neppure l’atteggiamento della RAI-TV, di 
cui dichiariamo responsabile il Governo, che 
non si è mai occupata a fondo di questa ver- 
tenza: quando il cardinale Pellegrino di To- 
rino si è recato presso la tenda dei metalmec- 
canici per portare la solidarietà sua e dei ve- 
scovi della sua diocesi, la televisione (sebbe- 
ne avvertita e sollecitata ad intervenire), ha 
ignorato l’episodio, non perché non sia un fat- 
to importante il contatto tra la Chiesa ed i la- 
voratori in lotta, ma perché si trattava di un 
avvenimento di segno opposto alla linea poli- 
tica seguita dal Governo nella vertenza. 

Abbiamo sentito le litanie sul costo del la- 
voro, sull’assenteismo: si dimenticano però 
le condizioni di lavoro nella fabbrica, i ritmi 
insostenibili, gli ambienti nocivi e gli infortu- 
ni. Nel 1971 molti operai sono stati assenti, ma 
alcuni possono essere ritenuti assenti per sem- 
pre, se pensiamo ai 2.599 infortuni sul lavoro 
seguiti da morte, e se pensiamo ad un milione 
e 319 mila casi di malattie professionali. 

La classe lavoratrice vuole cambiare l’or- 
ganizzazione del lavoro, diventare protagonista 
del processo produttivo, sapere perché produ- 
ce e che cosa produce. Queste sono le grandi 
rivendicazioni di un sindacato moderno. 

I fatti hanno completamente capovolto la 
tesi pa’dronale su cui il centro-destra è nato, 
secondo la quale la colpa della crisi economica 
dipendeva dalle eccessive rivendicazioni. I1 
costo del lavoro italiano non supera quello de- 
gli altri paesi europei, anzi in molti settori è‘ 
assai più basso. In Italia esiste ancora la piaga 
del sottosalario e la vergogna del (( lavoro 
nero anche nel settore metalmeccanico. La 
crisi discende dal modo stesso con cui il siste- 
ma economico italiano si è sviluppato, dagli 
squilibri che si sono creati ed aggravati, dal- 
l’abbandono del Mezzogiorno e dell’agricoltu- 
ra. La crisi dipende dal fatto che questo Go- 
verno, facendosi mediatore delle riforme, ha 
seguito la strada irresponsabile dell’inflazione. 

La lotta contrattuale dei metalmeccanici è 
partita e si è sviluppata nella consapevolezza 
che non regge più un tipo di sviluppo imper- 
niato su una crescita squilibrata e squilibrante 
del sistema produttivo, che la politica espansi- 
va‘ noil può essere affidata alle esportazioni a 
detrimento’ della domanda interna, she è in- 
concepibile un tipo di organizzazione del la- 
voro funzionale ad un meccanismo di sviluppo 
che consideri la forza-lavoro coine variabile 
subalterna alle esigenze del capitale. Ed è si- 
gnificativo i l  peso che nella battaglia dei me- 
talmeccanici è slato dato alla politica delle ri- 
forme, intesa non come corollario, ma come 
parte integrante della vertenza; vertenza che, 
per questo aspetto, è ancora aperta. 

I1 Governo Andreotti, il Governo dell’anti- 
riforma, ha lanciato la propria sfida alle ca- 
tegorie più produttive e più ingiustamente 
trattate, come è il caso dei metalmeccanici. Se 
si è arrivati ad un alto grado di tensione, la 
responsabilità è del padronato e del Governo 
che lo rappresenta e che lo ha costantemente 
sostenuto. Quando le aziende a partecipazione 
statale impegnano cinque mesi per scoprire 
che il contratto poteva essere firmato, e solo 
allora il ministro del lavoro si accorge che il 
costo è sopportabile, si capisce da chi e da che 
cosa è stata sostenuta l’intransigenza padro- 
nale. Ancora oggi le aziende a partecipazione 
statale sfuggono all’intesa contro le misure 
repressive e quindi alla definitiva firma del 
contratlo, dando avallo e conforto all’intransi- 
genza delle aziende private. 

La grande maturità della classe operaia ha 
impedito che la vertenza degenerasse, ma ciÒ 
non diminuisce, anzi accresce la responsabilitb 
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del Governo e del padronato, che hanno sem- 
pre innescato la miccia della provocazione : 
con le cariche a Taranto, gli arresti all’Aquila, 
le denunce e i licenziamenti a Torino. Questi 
sono tutti segni di una dichiarata volontà di 
giocare la carta della tensione e della repres- 
sione. 

I1 piotrarsi della vertenza e le repressioni 
sono avvenuti perché ci sono stati molti ir- 
rigidimenti, con prevalente significato politi- 
co, che potevano evitarsi. La classe operaia 
e i partiti della sinistra lo sapevano sin dal- 
l’inizio, ma ora a dircelo è un autorevole 
esponente della Confindustria. Ma le lacrime 
di coccodrillo di Umberto Agnelli servono 
solo a chiarire da che parte si collocano le 
responsabilità: responsabili tà che non lascia- 
no certo immune il Governo Andreotti. La 
repressione è stata una componente degli ir- 
rigidimenti padronali, con prevalente signi- 
ficato politico. 

La questione dunque resta aperta ed i 
lavoratori non sono disposti a subire soprusi 
che rivelano un chiaro disegno intimidatorio 
ed antidemocratico. Né vale lavarsene le ma- 
ni, come ha fatto il ministro Coppo, trasfe- 
rendo alla magistratura la soluzione del pro- 
blema. Le rappresaglie sono state politiche 
e debbono trovare soluzione in questa sede. 
I3 per questo che noi aspettiamo dal Governo, 
anche se con poche speranze, un impegno. 
Se nuove tensioni e nuove lotte saranno ne- 
cessarie, i lavoratori sono pronti ad affron- 
tarle, con quella serietà e quel senso di re- 
sponsabili tà che hanno caratterizzato la lunga 
vertenza. Ma sarebbe assai grave la respon- 
sabilità che si assumerebbe chi, in sede po- 
litica, avallasse 16 logica della repressione, 
ponendosi per cic stesso al di fuori dell’area 
c’emocralica. (Applausi dei deputati del grup- 
po del PSI - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Cassano ha 
facoltà di svolgere l’interpellanza Roberti 
n. 2-00219 (ex mozione n. 1-00034), di cui è 
cofirniatario. 

CASSANO. Signor Presidente, onorevoli 
col leghi, negli interventi precedenli il senatore 
Coppo è stato messo sotto accusa come il 
grande latitante in questa vertenza che ha 
interessato migliaia di lavoratori. Quando il 
senatore Coppo si è difeso dicendo di aver 
tenuto una posizione equidistante, non è stato 
creduto. Ma io voglio andare in suo soccorso, 
e voglio ammettere che egli è stato equidi- 
stante dai lavoratori e dai datori di lavoro; 
per6 lo è.stato con un difetto, quello di essere 

stato tanto. equidistante da non. aver visto 
più né i problemi dei lavoratori, né i pro- 
blemi dei datori di lavoro, né i problemi del- 
la nazione. Per dirla con una espressione più 
semplice, il ministro del lavoro non è stato 
dalla parte dei datori di lavoro, ma dalla 
parte degli. incerti, di coloro i quali non san- 
no che cosa devono fare; è stato in sostanza 
lontano da una grande vertenza che invece 
doveva impegnarlo in prima persona e da 
vicino. 

Soltanto grazie all’azione del nostro grup- 
po - lasciatemelo dire, senza eccessivo orgo- 
glio, ma soltanto come consapevolezza di aver 
adempiuto ’un dovere -, soltanto grazie alla 
nostra sollecitazione concretatasi nell’inter- 
vento dell’onorevole Tremaglia che, in sede di 
Commissione lavoro, ha intrapreso un passo 
presso il presidente della Commissione stessa 
onorevole Zanibelli (al quale noi diamo atto 
della pronta sensibilità con la quale ha rece- 
pito questa nostra istanza) inducendolo a in- 
viare un telegramma al ministro del lavoro, 
soltanto giazie alla nostra azione, dicevo, è 
avveniito che il  ministro si facesse vivo in 
Commissione e ci venisse a dire come effetti- 
vanienle stavano le cose, dandoci conio del- 
l’ingiuslificato prolungamento di questa ver- 
tema che ormai aveva superato i limiti del 
concepibile; aveva superato addirittura la 
durata della vertenza, certamente più combat- 
t.uta. del 1969. 

Perché’tutto questo ? Ormai oggi noi pos- 
siamo fare soltanto dei consuntivi, delle 
analisi. Queste nostre interpellanze. infatti, 
vengono discusse in Parlamento con ritardo. 
Se ne avessimo parlato al momento oppor- 
tuno (anche di questo ritardo , l a  responsa- 
bi!itk è del Governo) avremmo potuto stimo- 
lare l’azione dell’esecutivo. Ma perché - ce 
lo dobbiamo domandare - questa trattativa 
è andata così per le lunghe ? Perché C’è stata 
incomprensione tra datori di lavoro e orga- 
nizzazioni sindacali ? Solt,anto perché il Go- 
verno noil è intervenuto tempestivamente. 
sollecitamente, più autorevolmente e amore- 
volmente per risolvere il problema? O forse, 
nel lungo arco di questi cinque mesi e più, 
non ci sono state altre ragioni che hanno 
consigliato sia la parte imprendi1,oriale sia 
la parte sindacale a ritardare i t,empi della 
trattativa ? 

,Qualsiasi osservatore un po’ attento dopo 
circa tre mesi di t’rattative si sarebbe accorto 
che.ormai i tempi erano maturi per addive- 
nire ad -una conclusione. Perché in ve ce^ i 
tempi della vertenza si allungavano ? Perché 
era in att.0 una svalutazione economica, vi 
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era incertezza sulla lira, e i datori di lavoro 
cercavano di guadagnare tempo, per poter 
regolarsi sul più o su! meno da concedere in 
rapporto alla maggior o minore stabilità del- 
la situazione economico-valutaria del paese. 
E certe organizzazioni sindacali, quelle che 
dicono di rappresentare la maggioranza dei 
lavoratori italiani e che grazie al Governo 
Andreolti e grazie soprattiltto alle discrimi- 
nazioni operate tra i sindacati dal senatore 
Coppo, ministro del lavoro, sono diventate 
ormai le uniche interlocutrici dei datori di 
lavoro nelle grandi vertenze nazionali, que- 
ste Organizzazioni sindacali, dicevo, non po- 
tevano lasciarsi sfuggire l'occasione per pro- 
lungare i tempi, per chiamare a grande rac- 
cojta quegli operai che si volevano battere 
per i loro interessi, per i problemi economici, 
e portarli per le strade in massa, a decine 
e decine di migliaia, non a gridare (I Viva 
il lavoro italiano ! )), ma (( Abbasso il Governo 
Andreotti ! )). Era la strumentalizzazione po- 
litica che serviva a quelle organizzazioni sin- 
dacali, erano i tempi'morti che servivano ai 
datori di lavoro per regolare freddamente e 
cinicamente i loro conti; e nel frattempo chi 
pagava le spese di queste speculazioni erano 
i lavoratori, costretti a fare oltre 200 ore di 
sciopero e a rimetterci dalle 100 alle 120 
mila lire, non compensate dalle 44 mila lire 
zmu tuntum concesse alla conclusione della 
lunga e dolorosa vertenza. 

Oggi si muovono recriminazioni e si con- 
danna il Governo. I! Governo, nella situa- 
zione di carenza nella quale si trova, ancora 
una volta è latibante. Sono certo che neppure 
questa sera esso dar& una risposta concreta 
alla domanda di pace sociale, di progresso 
e di tranquillità per i lavoratori che viene 
da tutta la nazione. 

Non parlerei in termini trionfalistici di 
questo conhatto. I3 un buon contratto, meglio 
un discreto contratto, ma non è tale da farci 
assumere toni trionfalistici, se pensiamo che 
ancora oggi, con il potere d'acquisto at,tuale 
della lira, vi sono categorie di lavoratori 
che guadagnano appena 105 mila lire al mese, 
e se, come risulta da quanto ha asserito la 
Federmeccanica, l'aumento del costo globale 
del lavoro derivante da questo contratto di la- 
voro è stato del 16 per -cento. Mi chiedo se dal 
1969 al 1973 il costo della vita non sia aumen- 
tato più del 16 per cento. Allora, in sostanza, 
che cosa hanno conquistato di nuovo i nostri 
lavoratori ? Quali passi in avanti hanno com- 
piuto ? Quali miglioramenti effettivi hanno 
raggiunto? Hanno solo difeso il polere d'ac- 
quisto raggiunto con le conquiste sindaca1 i 

del 1969. Non vi sono stati grandi passi in 
avanti, ma solo la difesa di quanto i lavo- 
ratori avevano già ottenuto.. Questa è la so- 
stanza del contratto che è stato applaudito 
dai dirigenti sindacali nelle assemblee di 
fabbrica. 

Ora, che cosa è necessario fare ? Questa sera 
si 6 venuti soltanto a chiedere che sia messa 
ufia pietra sopra i reat.i, le violenze, le incri- 
minazioni a carico di alcuni lavoratori che so- 
no stati intemperanti o violenti durante gli 
scioperi e le vertenze sindacali. Potevate aspet- 
tarvi una richiesta diversa, signori del Gover- 
no ? Con la maschera della'centralith democra- 
tica, avete governato con i tempi e i metodi del 
centro-sinistra, siete stati sempre deboli e ar- 
rendevoli verso la sinistra, con le discrimina- 
zioni continue operate nei confronti della de- 
stra politica e sindacale, e oggi non siete stati 
assolti, ma siete stati messi di nuovo sul ban- 
co degli imputati. 

E giustamente, specia1ment.e dai banchi 
delle sinistre, oggi vi si chiede la stessa cosa 
che fu chiesta a conclusione della vertenza 
del 1969. Allora, al Governo fu chiesta l'amni- 
stia per coloro i quali si erano macchiati di 
reati molto lontani dall'onorabilità dei lavora- 
tori, i quali giustamente protestano e sciope- 
rano, ma, quando conservano il loro onore di 
lavoratori, non si macchiano certamente di vio- 
lenza. Allora voi della democrazia cristiana 
faceste delle concessioni. Oggi è noto che, nel 
tentativo o nella speranza di mantenervi in 
piedi, siete pronti a nuove concessioni, a nuo- 
vi accordi, a nuove discriminazioni; le sinistre 
vi presentano, allora, lo stesso conto che vi 
presentarono nel 1969. 

Noi, al riguardo, non abbiamo suggerimen- 
ti da darvi. Siamo per uno Stato di diritto, 
siamo per uno Stato in cui ognuno debba ren- 
dere conto delle sue azioni dinanzi alla legge, 
la quale deve essere uguale per tutti (i reati 
non sono diversi se vengono commessi davanti 
ad una fabbrica o di fronte ad una abitazio- 
'ne). I1 cittadino deve rendere conto allo Stato, 
alla nazione, alla legge delle sue azioni. Ma 
questo problema lo lasciamo sbrigare a voi, 
anche perché sappiamo che nelle larghe file 
dei lavoratori del sindacalismo nazionale non 
vi sono persone incriminate, avendo gli stessi 
compreso appieno il senso dello Stato, il ri- 
spetto del lavoro, della legge e della nazione. 

Desidero ricordare,. a conclusione di questo 
mio intervenlo, che allorché lanciamo certi ap- 
pelli, non siamo soli. Lo abbiamo detto tante 
volte; di noi si ricordano altri quando il mare 
si nielte in  tem'pesta. Purtroppo si ricordano 
di noi con auspici e speranze, ma senza quella 
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ferma volontb che potrebbe portare ad altri 
approdi. 

Nelle interrogazioni di alcuni deputati ho 
letto, ad esempio, frasi come questa: (( ritro- 
vare la strada della collaborazione tra lavo- 
ratori dipendenti ed imprenditori, indispen- 
sabile premessa per la ripresa della nostra eco- 
nomia, già tanto compromessa dalle lacerazio- 
ni in atto n. I3 frase che si ritrova nel testo del- 
l’interrogazione dell’onorevole Cuminetti. Ed 
ancora: (( rispettare la libertà di tutti i lavo- 
ratori )) (quindi senza discriminazioni fra gli 
stessi), nell’interrogazione degli onorevoli Ma- 
gliano, Quirino Russo e Poli; (( garanzia della 
libertà e della integrità della persona fisi- 
ca di tutti i lavoratori )), nell’interrogazione 
dell’onorevole Costamagna. 

Ed allora, onorevoli colleghi, allorché fac- 
ciamo certe affermazioni siamo nel giusto, e 
non B vero che siamo isolati. Siamo isolati 
- ma è un isolamento che ci fa onore - nel sen- 
so che gli altri si limitano a denunciare deter- 
minati princìpi;,poi, per il timore di essere 
tacciati di collusione con la destra nazionale, 
nel momento in cui coraggiosamente dovreb- 
bero operare ed ancora più coraggiosamente 
scegliere, si tirano indietro, per rispondere al- 
l’eterno appello, - che è il solito vecchio espe- 
diente nelle mani di consumati dirigenti di 
manovre .del centro-sinistra - all’unità dell’an- 
tifascismo. 

All’appello all’antifascismo, rispondiamo 
con un altro appello, quello’all’unità, alla col- 
laborazione ed al progresso reale dei lavorato- 
ri in Italia. (Applausi a destra - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Donat-Cattin 
ha facol1.h di svolgere l’interpellanza Borra 
n.  2-00224, d i  cui è cofirmatario. 

DONAT-CATTIN. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, si è ormai conclusa, prima 
che ,questo dibattito potesse svolgersi, anche 
la verlenza per il rinnovo del contratto collet- 
t.ivo nazionale di lavoro dei metalmeccanici 
delle aziende private. Prima della definizione 
del contratt.0 stesso, avevo preparato con altri 
colleghi un documento parlamentare d’altro 
contenuto, inteso a sollecitare cose evidente- 
mente diverse da quelle che possono essere ri- 
chieste e sollecitate nella fase successiva alla 
conclusione della più importante vertenza sin- 
dacale che il nostro paese si trova ogni tre anni 
ad affrontare. 

.. Dovrebbe essere, questa, un’occasione per 
i l  Parlamento di dimostrare, in rapporto con 
i l  Governo, ‘la capaciti1 di misurarsi con i 

problemi reali della società nella quale siamo 
chiamati a sviluppare un’azione di indirizzo 
politico; poiché - ripeto - quella dei metal- 
meccanici è la maggiore delle vertenze sinda- 
cali, quella che, con la sua definizione, deter- 
mina l’orientamento di un periodo medio di 
contrattazione e finisce con l’incidere in modo 
determinarfte sull’economia nazionale e - se 
esistono ancora intenzioni programmatorie - 
su ogni linea di programmazione che il Go- 
verno venga a proporre al Parlamento. 

Noi siamo qui, in questo dimesso pomerig- 
gio, in assenza di ministri, e con intervalli di 
presenza di sottosegretari (Si ride all‘estrema 
sinistra), i n  una condizione che non voglio 
giudicare dalla parte in cui mi trovo, ma che 
dh un po’ il segno di un distacco (che bi- 
sogna purt.roppo tristemente rilevare) tra i 
problemi reali del paese e l’attenzione che ad 
essi viene portata dal Parlamento e dal Go- 
verno. Credo che l’unico sottosegretario super- 
stite mi consentirà questo rilievo, che riguarda 
noil le persone, naturalmente, ma la fase di 
logoramento delle istituzioni a cui siamo giun- 
ti, nel quadro e nello sviluppo di una linea 
politica. 

Desidero far presente che avevamo chiesto 
udienza al Presidente del Consiglio per l’esa- 
me della delicata fase di tensione che la mag- 
giore azienda italiana - la FIAT - ancora at- 
traversa dopo la conclusione del contratto, per 
In permanenza di non sporadici provvedimenti 
disciplinari, giustificati con questo o quel 
riferimento a dati che debbono sempre con- 
siderarsi presuntivi, finché non interviene un 
giudice, di quelli riconosciuti nell’ordinamento 
dello Stato, ad accertarne la reale sussistenza. 
A chi ha parlato dell’eguaglianza di fronte 
alla legge, desidero far presente che in fab- 
brica essa non esiste: vi sono dei giudici 
particolari, che nessuno di noi, fuori della 
fabbrica, ha. Fuori della fabbrica vi è la 
magistratura; in fabbrica, vi è la direzione, 
vi è un potere disciplinare che condanna alla 
privazione del pane nella misura in cui ri- 
tiene che qualcosa sia accaduto, senza alcun 
accertamento da parte della magistratura, cui 
tutti i cittadini dovrebbero far capo per vedere 
riconosciuto o no il reato, la colpa, il dolo. 
Ebbene, noi ci siamo rivolti al Presidente del 
Consiglio, che avrebbe dovuto martedì darci 
udienza - formavamo un gruppo di deputati 
di partiti diversi - per discutere di questa 
situazione di tensione. Per la verith, io ho 
avuto l’ingenuil& di credere che questo po- 
tesse accadere, tenendo conto che moltissime 
sedute erano state dedicate, anche in momenti 
politicamente impegnativi e gravi, ad una 

, 

/ .  
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questione di pacchetti azionari riguardanti la 
Montedison. Ebbene, noi dobbiamo dire che 
aizcora oggi siamo in attesa di poter were un 
conlatto più funzionale rispetto a questi pro- 
blemi. E dobbiamo manifestare il nostro tur- 
bamento per questa ricusazione sostanziale di 
un invito a discutere: poiché non sono in 
discussione pacchett.i della Montedison o altro, 
ma sono soltanto in discussione le posizioni 
delle organizzazioni sindacali e dei lavoratori, 
la possibilitb di riportare la garanzia del lavoro 
e la t,ranquillit,& i n  u n  ambiente di 180 mila 
lavoratori della FIAT, di un milione e 200 
mila lavoratori delle varie aziende metalmec- 
caniche del paese. 

Ecco perché dico che su questi problemi 
emerge un logoramento delle istituzioni come 
conseguenza di una linea politica; ed emerge 
nel distacco, nell’incapacità di prendere co- 
scienza dell’importanza di questi problemi e 
del dovere che si ha - avendo responsabilità 
di guida nella vita del paese - di affrontarli 
con decisione e di cercare di risolverli con le 
parti sindacali ed anche con coloro i quali 
- come i rappresentanti in Parlamento - sono 
detentori della funzione di controllo e di pro- 
mozione dell’iniziativa politica. 

Ecco perché, a conclusione del contratto 
dei metalmeccanici, rimane i! dovere di fare 
presente, almeno, se pure ! ’interlocuzione 
fosse flebile, qual è il significato degli avve- 
nimenti di fronte ai quali ci siamo trovati 
e ci troviamo, qual è ancora la  necessità di 
esprimere un’azione e un giudizio politico 
per sviluppare le indicazioni che da questa 
grande vertenza, dal risultato del maggiore 
scontro e conflitko sindacale che si svolge nel 
nostro paese rispetto ad una categoria, sca- 
turiscono. 

I1 contratto dei metalmeccanici - ripeto 
quello che qui è già stato detto - è un con- 
tratto positivo, che risponde in larga parte 
alla piattaforma che la federazione dei lavo- 
ratori metalmeccanici aveva proposta nelle 
assise preparatorie di Genova. Credo che sia 
positivo soprattutto il  risultato dell’inquadra- 
mento unico, costato non molto alle aziende 
a ,partecipazione statale (che già in parte lo 
avevano adot,tato) e costato di più, s’intende, 
alle aziende private, che non lo avevano an- 
cora realizzato. fi un risultato positivo anche 
dal punto di vista dell’interesse generale. Se 
vcgliamo evitare che nel giro di 12-15 anni 
non vi sia più alcuna propensione a svolgere 
determinat,e mansioni di lavoro, occorre eli- 
minare le differenze di status che esistono, 
a causa di un tipo di impostazione contrat- 

tuale di classe da parte dei datori di lavoro, 
tra gli impiegaii e gli operai. 

Ma i! contratto è importante anche per 
altri riconoscimenti, come quello del diritto 
allo studio, come la ripulsa di attacchi con- 
dotti contro istituzioni rappresentative dei 
lavoratori, come le variazioni, anche, di alt.ri 
istituti normativi e come lo stesso aumento 
salariale bhe B stato conseguito. 

M a  il successo del sindacato dei lavora- 
tori è tanto più importante per il fatto di 
essere scaturito da una vertenza che si è pro- 
lungata per circa un semestre, dalla quale il 
sindacato stesso è uscito vivo, forte e unito. 

Ritengo che questo risultato politico sia 
estremamente interessante, non in termini 
astratti, ma rispetto alla situazione che si B de- 
terminata nel corso della vertenza, agli obiet- 
tivi che le parti imprenditoriali - e credo an- 
che quelle politiche di sostegno - si erano pre- 
fisse: stroncare il sindacato attraverso il logo- 
ramento di una lunga vertenza. 

Nello svolgere la mia interpellanza deside- 
ro anche chiedere ai rappresentanti del Gover- 
no quale sia il costo del contratto. Ho infatti 
sott’occhio ’una valutazione dell’htersind e 
delle partecipazioni statali, secondo la quale 
il contratto con le aziende a partecipazione 
pubblica comporta in media - tra costo-operai 
e costo-impiegati - un aggravi0 di circa il 17,5 
per cento. E: inoltre da presumere che il costo 
per l’industria privata sia di qualche punto 
maggiore, tenendo conto della diversità delle 
condizioni medie delle aziende e del fatto che 
l’inquadramento unico inci,de molto di più 
nel settore privato, a causa delle diverse con- 
dizioni di partenza rispetto a quello pubblico. 

Sono curioso di avere una risposta a questa 
domanda anche in riferimento a quel parti- 
colare aspetto che viene detto della (( compa- 
tibilità n. Ricordo infatti che, di fronte alle 
vertenze di una precedente stagione contrat- 
tuale, quando in 70 giorni dal primo sciopero 
si arrivò alla stipulazione dell’accordo per i 
metalmeccanici delle partecipazioni statali, fu- 
rono definiti scarsamente compatibili contratti 
che comportavano per il settore pubblico un 
onere che avevamo valutato pari al 13,5 per 
cento per il primo anno e ad un complessivo 
19 per cento per tutta la durata del Contratto. 

Anticipando una considerazione che farÒ 
più avanti, credo di poter dire - senza preten- 
dere che sia identico il peso delle due diverse 
contrattazioni - che si è oggi in presenza di 
quantità equivalenti, ma di motivazioni e giu- 
dizi che nel 1969-1970 erano profondamente 
diversi. Allora, di fronte ad un indirizzo poli- 
tico diverso, la stessa quantità di aumento era 
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definita (( incompatibile )) in quanto si tende- 
va al raggiungimento, non di un diverso risul- 
tato contrattuale, ma di un diverso risultato 
politico. Oggi, visto che si hanno assicurazioni 
a proposito del fatto che non vi sararino modi- 
ficazioni sostanziali sul piano politico, si ac- 
cettano ben altri oneri senza guardare troppo 
per il sottile alle altre volte volentieri eccepite 
incompatibilità. I3 questo un naturale risultato 
della garanzia di mantenimento in vita di una 
tendenza alla restaurazione di vecchi equilibri 
politici. Non vedo come chiunque abbia un 
minimo di discernimento e di volonti di com- 
parazione analitica e politica dei dati di-cui 
disponiamo, e non voglia limitarsi ad atteg- 
giamenti propagandistici, da comizio, possa 
giudicare diversamente gli accenti rispettiva- 
mente echeggiati sulle gazzette italiane alla fine 
del 1969 e nella primavera.de1 1973: lamenti, 
nel primo caso, e compiacimenti, nel secondo, 
per il valore economico dei contratti raggiunti. 

Ma, ripeto, il punto più interessante è quel- 
lo che deriva dai tempi lunghi dell’agitazione. 
10 mi chiedo (ed.è u,na domanda che rivolgo 
anche al Governo) come sia stato possibile non 
avvertire quelle verità che il signor Mazzoleni 
(non,so se questo sia il nome esatto), e il dottor 
Umberto Agnelli hanno recentemente afferma- 
to a chiare lettere, come è già stato qui ricor- 
dato. Essi hanno detto che il contratto poteva 
farsi prima e che, se ciò non è accaduto, è per- 
ché ostavano ragioni di impostazione politica; 
anche se poi ci siamo trovati di fronte ad una 
rettifica postuma del dottor Umberto Agnelli, 
secondo il quale i motivi per cui il contratto 
non è stato concluso prima andrebbero ricer- 
cati in ragioni di impostazione diversa da parte 
dei vari rappresentanti padronali (Confindu- 
stria, Federmeccanica). 

Io non discuto la politica del padronato, che 
è libera - in un paese libero - di affrontare una 
vicenda contrattuale come questa puntando sui 
tempi lunghi; anche se debbo sottolineare il 
significato politico di, siffatta. impostazione. 
Con i tempi lunghi si è senza dubbio ricercato 
lo (( sderenamento )) della federazione dei la- 
voratori metalmeccanici e, attraverso essa, di 
tutto il ‘movimento sindacale organizzato 
(quello che conta, non quello che non conta-e 
che, anche in stagioni come queste, qualcuno 
preferirebbe sostituire al primo, a simiglianza 
di quanto avvenne in altri periodi in cui, abo- 
lendo la libertà sindacale, si istituirono sinda- 
cati - (( nazionali )) od altro - che portarono al- 
la riduzione, ‘col plauso della stampa, dei sala- 
ri dei lavoratori italiani: questo tanto per 
mettere le cose in chiaro rispetto a certe valu- 
tazioni che anche qui sono state falte sul vc- 

lore dei contratti e sull’efficienza dell’organiz- 
zazione, su chi è furbo e chi non i! furbo, su 
chi rappresenta e chi non rappresenta). 

l3 chiaro che il significato politico è stato 
questo. E noi non possiamo che prenderne 
atto considerando che tale linea politica da 
parte‘ della Federmeccailica e da parte di chi 
è stat.0 infine sconfessato - magari prima es- 
sendo mandat,o - dal dottor Umberto Agnelli 
(visto che in una riunione della Federmec- 
canica un suo .valido rappresentante, come 
i! dottor Mandelli, che forse si int-ende più 
di nazionale di calcio che non di contratta-, 
zioni, aveva affermato che con una quindi- 
cina di giorni in più di ,sciopero si potevano 
piegare per 15 anni i sindacati dei. lavora- 
tori), quest,a impost.azione - dicevo - non è. 
.certo nata fuori delle condizioni politiche 
nelle quali ci troviamo. Essa è nata in un 
quadro politico determinato. In un altro 
quadro politico non sarebbe passato neanche 
per l’anticamera del cervello ad esponenti 
industriali di ricercare obiettivi come que- 
slo per la condotta di una vertenza sindacale 
e salariale. 

Dobbiamo allora risalire più a monle e 
chiederci come mai tale quadro politico ha 
consentito tutto questo. . Dico di  più (non 
volendo affatto attribuire intenzioni di que- 
slo tipo al Governo): come mai non si e fatto 
caso, come mai è sfuggito all’atienzione di 
chi ha responsabili tb politica generale del 
Governo, e politica specifica nel settore, che 
1’organ.izzazione degli industriali tendeva 
non già a definire, sia pure rudemente, una 
vertenza contrattuale, ma a raggiungere ri- 
sultati diversi di carattere politico, e per que- 
sto motivo prolungava la vertenza oltre quelli 
che avrebbero dovuto essere i suoi giusti 
iempi? Come mai ad- un certo momento 
1’Intersind è giunta vicina al traguardo, ma 
poi, come un cavallo imbizzarrlto in un con- 
corso ippico, si è rifiutata al salto dell’ultimo 
ostacolo ed è stata riportata al punto di par- 
tenza, ha dovulo riprincipiare tutta la corsa 
dovendosi in qualche maniera mantenere alli- 
neata all’altro corridore, che era la Confin- 
dustria, che era la Federineccanica ? Sono 
due questioni distinte, la seconda delle quali 
è secondaria e riguarda un settore particolare. 
Rima,ne anch’essa tuttavia molto grave. Ma 
la questione centrale è questa: vi sono espli- 
ci te dichiarazioni dei rappresentanti indu- 
striali i quali non soltanto ammettono, ma 
confessano e dichiarano che‘ la vertenza po- 
teva essere‘ conclusa prima, che sono - stati 
perseguiti, attraverso i l  suo prolungamento, 
determinati obiettivi politici. Eppure non 
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abbiamo la più lontana traccia di un gesto, 
di un atto, di un impegno del Governo o di 
una sua protesta di fronte a quanto è acca- 
duto, non nella vertenza della, fabbrica di 
chiodi (( Zurlino e soci )) a Portogruaro, ma 
nella vertenza per il rinnovo del contratto 
nazionale dei lavoratori metalmeccanici del 
paese, che interessa un milione e 300 mila 
lavoratori ! 

Ecco uno degli interrogativi che richie- 
dono una risposta, affinchk noi possiamo 
avere un’idea completa del quadro politico 
nel quale in questo momento viviamo, e pos- 
siamo così fare tutte quelle valutazioni che è 
necessario fare per l’avvenire: perché queste 
domande nascono da preoccupazione per la 
vitalità delle istituzioni democratiche, de! 
Parlamento e del Governo democratici, e si 
propongono eventualmente di emendare vi- 
cende che non abbiano avuto un perfetto 
svolgiment.o, e di trarne lezioni per l’av- 
venire. 

Vorrei ancora brevemente fare due osser- 
vazioni. 

In primo luogo, un’altra domanda : quali 
obiettivi si è posto il Governo in una ver- 
tenza come questa, nella, quale ritengo 
difficile non avere obiettivi per chi persegua 
una politica economica, una politica sociale? 
per chi abbia idea di inserirsi in un quadro 
di programmazione ? Perché non avere obiet- 
tivi equivale ad assegnare ad altri, alle forze 
spontaneistiche, la programmazione, la poli- 
tica economica, la’ politica sociale ! Sono 
st8at,i obiettivi rivolti ad una intensificazions 
degli investimenti, a rendere corresponsabili 
i sindacati dei lavoratori di una politica di 
più alti investimenti ? Non si direbbe, a giu- 
dicare dall’atteggiamento assunto dall’IRI di 
fronte alla richiesta di discutere gli investi- 
menti nel settore delle partecipazioni statali. 
Sono stati obiettivi rivolti in qualche modo 
a considerare il problema dell’occupazione, 
il problema della produttività? Io non ho 
notato - anche per altri problemi particolari, 
come la rivendicazione dell’inquadramento 
unico o lo stesso diritto allo studio - che vi 
sia stato un interesse particolare a conclu- 
dere in senso positivo, con una assunzione 
pregiudiziale di posizione che pokeva anche 
essere ost.ile, a mio avviso, alla rottura della 
linea delle 40 ore (per quanto riguarda la. 
questione dell’orario di lavoro), ma doveva 
eventua1ment.e indicare come contropartita il 
preciso interesse del Governo - poiché il Go- 
verno deve interpretare gli interessi generali 
della collettività - al raggiungimento di altri 
obiettivi che sono configurabili nel quadro 

di una contrattazione di questa importanza 
e quindi coinvolgono la responsabilità e l’ini- 
zialiva, e non soitaizio l’atteggiamefito da ar- 
bitro neutrale, di un governo che persegua 
una politica economica e una politica sociale. 

Ecco in quale quadro, ottenuti ormai e 
comunque dei risultati per l’incontro tra, le 
parti, che il Governo infine ha agevolato 
- agevolazione della quale siamo grati - noi 
poniamo la questione delle sanzioni discipli- 
nari, soprattutto là dove esse hanno assunto 
carattere di massa. 

E ben lontana da noi l’idea di voler pre- 
miare o assolvere violenze di qualsiasi di- 
mensione e natura; anche se proprio in que- 
sto momento dobbiamo ricordare la condi- 
zione di sostanziale violenza che viene su- 
bita, nella gran parte dei casi, da coloro i 
quali sono soggetti a un rapporto di lavoro 
subordinato : violenza che non assume la 
forma fisica bensì altre forme morali, ugual- 
mente coercitive e pesanti per la dignitk 
dell’uomo, del 1avorat.ore e del cittadino. 

Quella delle sanzioni disciplinari è una 
questione politica, nella misura in cui ha ac- 
quisito dimensioni di massa in determinate 
aziende. Di fronte a tale questione non si può 
scantonare dicendo che la competenza è della 
magistratura o rientra nella fase di applicazio- 
ne dei contratti. A questa stregua, allora, tutte 
le realtà del mondo sindacale sono questione 
di applicazione di contratti I! 

E per questo motivo che sollecitiamo un 
intervento particolare, che dovrebbe anche mi- 
surare la capacità del Governo di fronteggiare 
altre situazioni che emergono alla conclusione 
del contratto. Noi abbiamo visto che la riven- 
dicazione salariale si è limitata alle 16 mila 
lire di partenza, mentre nel frattempo i prezzi 
sono slittati notevolmente. Non credo si tratti 
di una disposizione benevola della Federazio- 
ne dei lavoratori metalmeccanici verso la Con- 
’findustria. Credo si tratti piuttosto del fatto 
che l’aumento dei prezzi non riguarda il sin- 
dacato dei metalmeccanici, ma riguarda tutti 
i lavoratori. E evidente che in una fase come 
questa, nella quale, dopo i rincari di luglio 
ed agosto, sopraggiungono, a causa di una 
fluttuazione della moneta che diventa prati- 
camente svalutazione, altri importanti aumen- 
ti del costo della vita, si crea una carica di 
tensioni sociali. Di conseguenza vi b la neces- 
sità di una maggioranza e di un governo nel 
paese, che siano capaci di assorbire e di inter- 
pretare politicamente ogni tensione in modo 
da comporla e da non renderla dirompente nel 
quadro della politica nazionale. 
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Anche l’esempio che si potrà dare in rap- 
porto alle residue vicende di carattere disci- 
plinare collegate alla stipulazione del contrat- 
to dei metalmeccanici ci dirà in quale misura 
questo Governo sia all’altezza di una situazio- 
ne come quella che ho delineato per l’imme- 
diato avvenire. (Applnusi al centro). 

PRESIDENTE. L’onorevole Abelli ha 
facoltà di svolgere la sua . interpellanza 
n. 2-00198. 

RBELUI . Signor Presidente, onorevole sot- 
tosegretario, la mia interpellanza è rivolta al 
ministro dell’interno e mi sembra che l’ono- 
revole de’ Cocci non sia la persona più adatta 
a rispondere. Io non posso che dispiacermi 
fermamente che ad una interpellanza, presen- 
tata due settimane or sono su un fatto gravis- 
simo che in quel momento avveniva nella cit- 
tk  di Torino, i l  Governo non abbia trovato il 
tempo per fornire una risposta nei tre giorni 
in  cui la FIAT di Torino è rimasta occupata. 

Non credo tuttavia che questa mia inter- 
pellanza perda di importanza anche se posta 
all’ordine del giorno della sedut.a odierna, a 
fatti avvenuti e in un clima sereno e disteso. 
La situazione da me denunciata non è venuta 
meno per l’intervento dell’autorità dello Stato, . 
ma perché sono venute a cadere le ragioni del 
contendere. Noi siamo lieti che finalmente sia 
stata conclusa la lunga vertenza del contratto 
dei metalmeccanici; ci compiaciamo quindi 
che i metalmeccanici possano dire, soprattutto 
per bocca dei loro rappresentanti di sinistra, 
di avere stipulato un buon contratto. Su que- 
sto problema non mi voglio soffermare. Sarà 
un buon contratto quello che aumenta di 16: 
mila lire gli stipendi e i salari non solo di 
coloro che guadagnano 100 o 110 mila lire al 
mese, ma anche di coloro che ne guadagnano 
200 o 250, in un momento in cui l’aumento 
del costo della vita sta galoppando al ritmo 
del 15 per cento. 

Sarà un buon contratto ... Ma soltanto tra 
qualche mese i lavoratori potranno constata- 
re se veramente i sindacati della ([ triplice )) 
hanno fatto bene ‘a richiedere determinate mo- 
dificazioni di carattere normativo, che pure 
hanno la loro importanza e alle quali noi stes- 
si siamo stati e siamo favorevoli, specie per 
quel che riguarda l’inquadramento unico di 
operai e impiegati, tesi questa che noi abbia- 
mo da tempo sostenuto come partito e come 
organizzazione sindacale. Resta tuttavia .il fat- 
to che, in questo particolare momento, quei 
problemi potevano essere affrontati tenendo 
maggiormente conto della situazione econo- 

mica, e soprattutto della svalutazione della 
moneta, che ogni giorno decurta pesantemen- 
te il potere d’acquisto della lira e quindi i sa- 
lari. 

Ritengo comunque che non sia fuori di luo- 
go parlare anche oggi dell’occupazione della 
FIAT avvenuta due settimane or sono, perché 
la critica che moviamo al Governo Andreotti, 
al Governo della (( centralità )), al Governn al 
quale partecipano i liberali, viene da noi avan- 
zata anche in funzione degli impegni che l’at- 
tuale ,Gabinetto ha assunto all’atto della sua 
formazione e che hanno fatto sì, diciamolo pu- 
re, che esso trovasse nell’opinione pubblica 
delle larghe simpatie allorché venne costituito. 

Uno degli impegni principali assunti dal- 
l’attuale Governo? era quello di condurre una 
politica diversa nel settore dell’ordine pubbli- 
co (tema, questo, che si collega strettamente 
all’oggetto della presente discussione). Propo- 
sito del ,Governo sarebbe dovuto essere quello 
di fare una politica diversa da quella che l’ono- 
revole Restivo ci ha dichiarato che era stato 
costretto a fare per le pressioni dei socialisti, 
quando essi erano al Governo. 

Era logico, del resto, che questo Governo 
assumesse determinati impegni’ per quanto at- 
tiene al problema dell’.ordine pubblico, per- 
ché esso era nato dopo che la democrazia cri- 
stiana, secondo le dichiarazioni dei suoi stessi 
esponenti,-era riuscita ad impedire che il Mo- 
yimento sociale italiano-destra nazionale otte- 
nesse il 7 maggio 1972 quel grandioso successo 
che non noi, che bene conoscevamo la visco- 
sitk dell’elettorato italiano, ma altri davano 
per scontato; e vi era riuscita anche per effetto 
dell’impegno allora assunto di- ristabilire l’or- 
dine.pubblico, di riportare in Italia la pace 
sociale. 

Ebbene, questo Governo è venuto meno ai 
suoi impegni, perché l’occupazione della FIAT 
non è un fatt,o isolalo .determinatosi im- 
provvisamente, in un momento di particolare 
tensione e agitazione, ma .i! stato preceduto da 
decine, da centinaia, anzi da migliaia di altri 
fatti ed episodi consimili. 

€10 sentito parlare nel corso di questo di- 
battito - con una spudoratezza che può forse 
essere usata nei comizi, ma non dovrebbe 
trovare spazio in Parlamento - di poche de- 
cine di casi in cui si sarebbe usciti dalla 
legalità. Ma questi casi sono immensamente 
più numerosi nella sola Torino, anche se si 
tratta di episodi avvenuti fortunatamente (an- 
zi, sfortunatamente, perché quando qu^esti 
fatti si verificano ad una certa distanza di 
tempo fra loro finiscono col diluirsi e col 
colpire di meno l’opinione pubblica) nell’arco 

, 
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di un periodo di alcuni mesi. I1 fatto che 
questi episodi non siano avvenuti tutti in una 
volta può. forse avere ridotto il loro effetto 
sull’uomo della strada, ma non dovrebbe 
farne sottovalutare la gravità a uomini re- 
sponsabili. 

Ebbeiie, nel corso di questi cinque mesi, 
i lavoratori feriti o contusi sono stati circa 
200. Ho parlato di lavoratori perché appena 
il 10 per cento delle vittime di questi atti ap- 
partiene al (( padronato )). Si tratta di lavora- 
tori magari non iscritti al sindacato, o even- 
tualmente aderenti alla destra nazionale, ma 
pur sempre di lavoratori, che sono stati ba- 
stonati da altri, se permettete, teppisti: non 
lavoratori, onorevoli colleghi, perché coloro 
che bastonano sono’ teppisti: e non autentici 
lavoratori ! 

Nello stesso periodo soiio state danneggiate 
o distrutte circa mille autovetture, di cui di- 
ciotto appartenenti a lavoratori aderenti alla 
CISNAL. So bene che è in atto in Italia una 
sorta di razzismo sindacale e politico, che 
fa sì che i lavoratori di determinate organiz- 
zazioni non siano posti sullo stesso piano di 
altri. Sta di fatto che questi lavoratori hanno 
perduto il risparmio di anni di lavoro: 
perché tale è appunto -il tempo necessario 
per risparmiare quanto occorre per l’acquisto 
di una macchina, ad un operaio che gmdagna 
i00 o 120 mila lire al mese. 

Sono fatti marginali, dicono da sinistra:. 
piccole cose, ma che sono state deplorate, 
onorevoli colleghi comunisti e socialisti, da- 
gli stessi sindacati. Vi siete scordati che pro- 
prio i capi del .sindacalismo dei metalmecca- 
nici della (( triplice )), accorsi a Torino, se 
non erro a dicembre, per chiedere - ed ot- 
tenere - la revoca di alcuni licenziamenti 
avvenuti alla FIAT, hanno dichiarato di dis- 
sociarsi da tutte le forme di violenza? 

I sindacati ufficialmente, con una pubblica 
dichiarazione, si sono dissociati. Molto più 
cauta, a questo riguardo, la sinistra democri- 
stiana ha condannato le violenze, ma poi ha 
sostenuto che si subisce violenza nell’atto 
stesso in cui si lavora alle dipendenze di una 
azienda: penso che questo sia un criterio che 
va oltre il marxismo, talmente .è assurdo ! 
Comunque, sul piano pratico e politico, l’ono- 
revole Donat-Cattin questa sera prima ha ri- 
badito che le violenze debbono essere con- 
dannate, poi però - non so con quale logica - 
ha chiesto che intervenga una sorta di amni- 
stia. Non è tanto che l’amnistia sia dannosa 
di per sé; anzi potrebbe anche essere oppor- 
tuno farvi ricorso, se essa si esaurisse nel 
momento stesso in cui si applica: si tratta di 

uno strumento eccezionale, anche se il ri- 
corso ad esso, purtroppo, in Italia è diventato 
in qua!che modo norma!e. -Ma !‘eccessivo ri- 
corso all’amnistia può far sorgere, nell’indi- 
viduo asociale, un senso di sicurezza e’ d’im- 
punità, perché dando per scontato II prio- 
ri  che si rest.erà impuniti, grazie all’amnistia, 
nonostante la legge. si ottiene lo stesso risul- 
tato che si ottiene se ìa legge non ci fosse. 
Sarebbe come se si patrocinasse il vivere in 
un paese senza leggi. 

Questa è quindi una grave responsabilit8 
del Governo. Tutti siamo favorevoli al diritto 
di sciopero; con la differenza che, mentre da 
parbe di alcuni non se ne vuole la regola- 
mentazione, noi - che siamo considerati al di 
fuori della Costituzione - vogliamo che si ap- 
plichi la Costituzione stessa e che pertanto 
tale diritto sia disciplinato. Siamo quindi tutti 
favorevoli al diritto di sciopero, sia pure con 
diverse sfumature; ma siamo o non siamo 
tutt i  favorevoli al diritto al lavoro, alla libertiì 
del cittadino, il quale deve poter decidere 
senza costrizioni se aderire allo sciopero ov- 
vero lavorare ? Ci troviamo in una situazione 
i n  cui vi è un monopolio sindacale di fatto, 
da parte della CGJL, della CISL e della UIL. 
che non rappresentano nemmeno il 20 per 
cento dei lavoratori italiani: questa è la realtà; 
e non rappresentano nemmeno il 20 per cento 
dei lavoratori a Torino, dove tuttavia occupano 
la FIAT (a parte il fatto che molto spesso i 
sindacati assumono cert,e linee di condotta non 
per autonomo convincimento, ma per evitare 
di essere scavalcati da altre minoranze irri- 
sorie, c,ome quelle della. sinistra extraparla- 
iiientare, che rappresenta al massimo 300 o 
400 1avora.t.ori alla FIAT). 

Proprio in occasione di questa trdtativa 6 
emerso il distacco tra i sindacati ed i lavo- 
ratori; si parla ora di (( grandi battaglie dei 
lavoratori )). Ma, in questo periodo, la CGIL 
la CISL e la UIL hamno proclamato scioperi 
ai quali. a volte, ha aderito sì e no il 30 per 
cento dei lavoratori. Jn momenti, direi, più 
importanti, più delicati e più sofferti, si 6 
arrivati a1 massimo al 50-60 per cento nella 
partecipazione agli scioperi. Perché ? Perché 
la vertenza contrattuale non era giusta ? Per- ‘ 
ché non era necessario rinnovare il contratto 
e rinnovarlo bene? No. Perché i lavoratori 
ildaliani sono talmente scontenti di questa 
mentalitii, di questo tipo di azione sindacale 
- che comporta decine e decine di ore di scio- 
pero mentre si sta ancora discutendo la piatta- 
forma - e sono talmente abituati ad essere 
chiamati a scioperare (C per le riforme )) O per 
altre consimili motivazioni generiche (si tratta, 



d t t t  Parlamentari - 6971 - Camera dea Deputati 
~ 

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI .- SEDUTA POMERIDIANA DEL 12 APRILE 1973 

ovviamente, di scioperi del tutto inutili), che 
non scioperano più neanche nei momenti in 
cui dovrebbero farlo veramente nel loro inte- 
resse. Penso che, se si fosse stati convinti che 
lo .sciopero era stato indet.to in vista di una 
sii uazione eccezionale, si sarebbero avute mag- 
giotl adesioni, da parte dei lavoratori, di quan- 
te invece non se ne siano avute in occasione 
di questa vertenza contrattuale. 

Ho sentito dire poc’anzi in quest’aula che 
l’ipotesi del contratto poi stipulato era già 
praticamente concordata nel mese di gennaio, 
mentre alla firma del documento si è arrivati 
solo nel mese di marzo. Non mi stupisce che 
i l  partito coniunista abbia fatto al riguardo 
delle strane illazioni, nlludendo alla (( reazione 
in agguato )), che ad un certo momento avreb- 
.be cercato di fomentare un clima di tensione. 
Mi stupisce, però, che l’esperto onorevole 
Donat-Cattin, deputato di Torino e già mini- 
sbro del lavoro, non sappia che il contratto 
andava benissimo alla FIAT. Sì, onorevoli 
colleghi: due mesi fa non si è firmato perché 
quel con tratto andava bene alle grandi azien- 
de, ma solo alle grandi aziende. Infatti, ono- 
revole Donat-Cattin, come ella ha ricordato, 
la controparte non era più la Confindustria, 
docile a rappresentare la volontà delle grandi 
aziende, ma la Federmeccanica, all’interno 
della quale è riscontrabile una maggiore de- 
mocraticità, sicché le piccole e inedie aziende 
vi contano più d i  quel che non contino nel- 
I’ambito della Confindustria. Le piccole e 
medie aziende rifiutavano allora di firmare 
quel c.ontratto perché non potevano soppor- 
tarne gli oneri. 

La FIAT, con quello che ha poi perduto 
negli ultimi scioperi, avrebbe potuto ngevol- 
mente sopportare i maggiori oneri del con- 
tratto. M a  la verith, è che, in seno alla Feder- 
meccanica, le forze della piccola e media indu- 
stria hanno impedito, almeno in quel mo- 
mento, che si arrivasse ad una definizione 
della vertenza. Si tenga presente che le pic- 
cole e medie industrie versano in condizioni 
economiche che in taluni casi rasentano il 
fallimento. Quando si dice che i costi di questo 
contratto si aggirano intorno al 17-18 per cento, 
ci si riferisce a quelli delle grandi aziende; 
perché nelle medie e piccole la percentuale si 
aggira intorno al 35-40 per cento. Inoltre, 
mentre per le grandi aziende, i costi sono facil- 
mente sopportabili, specialmente in regime- 
di monopolio o di quasi monopolio (com’è il 
caso’ dell’industria automobilistica); ma questo 
non si verifica per le aziende che operano 
in regime di concorrenza. 

Con questa politica si distruggono i piccoli 
e medi imprenditori, a beneficio dei grossi. 
Noi pensiamo, quindi, che la stessa occupa- 
zione della FIAT (nel corso della quale il Go- 
verno è stato a guardare) faceva comodo alle 
grandi aziende, perciò queste avevano inte- 
resse a firmare il contratto a quelle condi- 
.zioni. Questa è la logica di ciò che è avvenuto. 
Lasciamo stare la.. . fantapolitica delle (( forze 
della reazione in agguato )) ! 

Passiamo ora al problema dell’amnistia. 
I dann’i dell’cc autunno caldo )) del 1969 non 
sono consistiti tanto, secondo me; nell’eccessi- 
va onerosità del contratto di lavoro stjpulato 
in quel periodo, né - al limite - nelle violenze 
che -si sono manifestate durante esso: tanto 
è vero che l’onorevole Roberti, con la sua 
classica mentalità di sindacalista, dopo 1’(( au- 
tunno ,caldo - ed era la ,CISNAL che par- 
lava - era pienamente sodisfatto dei contratti 
dei metalmeccanici e delle altre categorie 
interessate alle vertenze che si erano allora 
concluse. 

Qual era il presupposto, dopo l’a autunno 
caldo )), perche i .contratti fossero veramente 
un fatto positivo? I1 presupposto era che le 
aziende avessero la possibilità di recuperare 
il gravoso costo di quei contratti, molto lon- 
tano da quel 13 per cento che fu allora pro- 
spettato dal ministro del lavoro (molto vicino, 
invece, al 27-28 per cento, come poi si è dimo- 
strato). Comunque, anche quel 27-28 per cento 
di nuovo onere poteva essere recuperato dalle 
aziende in un clima di tranvquillità sociale. 
Non voglio dire che sia stata solo l’amnistia 
a determinare la conflittualitL permanente, 
causa della crisi economica dalla quale non 
riusciamo a uscire e alla quale dobbiamo se 
dal 1970 ad oggi non abbiamo aumentato nem- 
meno di poco la produzione industriale na- 
zionale; ma certamente l’amnistia ha fatto 
sì che gli elementi asociali all’interno delle 
aziende fossero incoraggiati a faxsi fomen- 
tatori di disordine, con le conseguenze a tutti 
note. 

E, se abbiamo dietro di noi questa espe- 
rienza, vogliamo dimenticarla in questo mo- 
mento? Sarebbe un gravissimo errore ! Non 
vorrei che ad un certo momento, per la ’sua  
c( coda di paglia. )), il Governo centrista, che 
è volto verso sinistra, si comportasse al ri- 
guardo come si sono comportati i liberali a 
Torino: i liberali che qui in Parlamento, oggi, 
chiedono che cosa ha fatto, perche non B in- 
tervenuto il Governo mentre c’era l’occupa- 
zione della FIAT - cioè si mettono pratica- 
mente nella. nostra posizione - mentre a .To- 
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rino, al consiglio regionale, nei giorni in cui 
era in corso l’occupazione della FIAT, hanno 
votato un ordine del giorno di sdidarietà coi; 
i lavoratori occupanti e la sera del venerdì, 
giorno dell’occupazione, sono andati alla C( ten- 
da rossa )) che di quella. violenza era il sim- 
bolo ! Quindi il mio timore è che questo Go- 
verno, con questa sua ((coda di paglia )), per 
ia paura di essere attaccato da sinistra, agisca 
in questo momento in modo dannoso. Non 
vorrei - mi si scusi la malizia, - che il Go- 
verno Andreotti, lì lì per morire (almeno 
così pare), ad un certo momento lasciasse 
questo retaggio al futuro governo, il quale si 
troverebbe nella identica difficoltà, sia esso 
di centro-sinistra dal t ro .  TA logica di queste 
cose, infatti, .al di là delle formule governa- 
tive, risponde alla presenza dell’autorità dello 
Stato; non c’entra la formula. Non è che con 
i l  centro-sinistra vi sarebbero meno agitazioni: 
i fatti hanno dimostrato esattamente il con- 
trario. I3 che,- essendo stato il centrismo inca- 
pace di ripristinare l’ordine pubblico, le agi- 
tazioni sono .durale molto di più. Se il cen- 
trismo fosse stato più fermo nel far rispettare 
la legge, state tranquilli che anche queste 
agitazioni sarebbero state meno gravi di quello 
che sono state, e si sarebbe avuto un contratto 
di lavoro forse anche migliore di quello rag- . 
giunto, perché le aziende, in un clima di tran- 
quillità sociale, hanno maggiori possibilità di 
recuperare i maggiori costi. Non vorrei, sotto 
questo aspetto, che il Governo Andreotti, con 
la sua nota (( coda di paglia )) verso sinistra, 
accettasse le suggestioni che vengono da quella 
parte per l’amnistia a.i teppisti violenti che 
hanno picchiah i lavoratori nelle fabbriche: 
perché questo non significherebbe tutelare la 
libertà, ma sarebbe veramente un modo per 
sopprimere e soffocare la libertà in Italia. 
(Applausi a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole *4rmato ha fa- 
colta di svolgere la sua interpellanza n. 2-00225. 

ARMATO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ieri sera il sottosegretario alla Presi- 
denza del Consiglio, onorevole Evangelisti, nel 
ricevere una rappresentanza dei consigli di 
fabbrica dell’industria pubblica napoletana, 
insieme con altri lavoratori e con le rappre- 
sentanze dei partiti popolari e democratici, 
ebbe ad assicurare che avrebbe immediata- 
mente interessato il Presidente del Consiglio 
al problema - che stiamo esaminando - della 
repressione, dei licenziamenti, delle sospensio- 
ni nelle fabbriche a seguito delle lotte per il 
rinnovo del contratto’ dei metalmeccanici. Mi 

auguro che da ieri sera ad oggi, nonostante 
le difficoltà obiettive, si sia avuto il necessario 
coordinarr?ento tra i! Ministero de! Iavorc! e il 
Presidente del Consiglio, allo scopo di dare 
una risposta puntuale su questo tema. 

Nell’occasione dell’incontro di ieri sera i 
rappresentanti dei lavoratori hanno sostenuto 
che, se il Governo, i partiti, le organizzazioni 
sindacali, a conciusione del contratto, vogiiono 
realizzare un clima di tranquillità all’interno 
della fabbrica come condizione per la ripresa 
produttiva, debbono convincersi che questo 
clima passa attraverso una proficua e operan- 
te amministrazione del contratto. Perche il con- 
tratto possa essere amministrato con tranquil- 
liti1 è necessario che si cancelli ciò che è stato 
l’effetto di una battaglia sindacale durata cir- 
ca sei mesi e che ha portato alle conseguenze 
lamentate poc’anzi dal collega ed amico ono- 
revole Donat-Cattin, e ad una politica repres- 
siva culminata nei licenziamenti e nelle nu- 
merose sospensioni. E poiché certamente vi è 
una responsabilitk che investe non soltanto il 
settore privato dell’industria metallurgica, ma 
anche il settore pubblico, noi chiediamo di co- 
noscere quali direttive il Governo (questo Go- 
verno), il ministro del lavoro (questo ministro 
del lavoro) hanno dato alle aziende a parteci- 
pazione statale affinché il problema dei licen- 
ziamenti attuati come atto di rappresaglia, del- 
le centinaia di sospensioni, delle migliaia di 
trasferimenti da un reparto all’altro, trovi una 
soluzione, e tutti i lavoratori colpiti possano 
tornare ai rispettivi posti di lavoro, nel cli- 
m a  che tutti auspichiamo. 

Sui giornali di oggi è stata pubblicata una 
intervista concessa dal vicepresidente della 
Confindustria, il quale ha affermato che il rin- 
novo del contratto dei metalmeccanici si sa- 
rebbe potuto concludere tre mesi fa. Ora, se 
B vero che una lunga trattativa avrebbe potuto 
essere giustificata per il settore privato, in 
considerazione della sua articolazione in gros- 
se e piccole imprese, mi pare difficile sostenere 
che vi fossero eguali difficoltà nel settore pub- 
blico. Sarebbe pertanto estremamente interes- 
sante conoscere con precisione le direttive im- 
partite dal Governo, visto che l’Intersind, 
la quale non si è mai sganciata, nel suo com- 
portamento generale, dalla Federmeccanica, e 
certamente anche il Governo, erano a cono- 
scenza di questa possibilit à... 

D’AURIA. Non converrebbe domandare, 
onorevole Armato, se in queste direttive è 
compresa quella di considerare indesiderabile 
un deputato all’Alfa-sud ? 
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ARMATO. Le sarà possibile approfon- 
dire questo argomento, onorevole D’Auria, in 
colloqui privati. A me interessa fare un di- 
scorso di carattere generale; vorrei, cioè, una 
risposta precisa dal Governo sul problema che 
i! qui stato denunciato. Mi riferisco al com- 
portamento delle aziende a partecipazione sta- 
tale, sia per quanto riguarda i tempi e i modi 
della trattativa, sia per quanto attiene più 
specificamente alle repressioni sindacali : vor- 
rei sapere se, e come, tale comportamento si 
sia differenzialo da quello posto in atto dal set- 
tore privato. 

Mi auguro che la risposta del Governo sia 
favorevole, cioè che il sottosegretario de’ Cocci 
- nella misura in cui potrà rispondere anche 
a nome del ministro del lavoro - confermi 
quanto ieri ha detto l’onorevole sottosegreta- 
rio alla Presidenza del Consiglio, allorch6 ha 
affermato che il Governo si farà carico (così 
come le organizzazioni sindacali hanno fatto 
,per la contrattazione articolata) di una attenta 
considerazione del problema dei licenziamenti 
e delle repressioni. 

Se vi è qualcosa che non è certo di nostra 
sodisfazione - lo anticipo, prima che ella ri- 
sponda, onorevole sottosegretario - è questo 

, rinvio meccanico, burocratico alla interpreta- 
zione dello statuto dei lavoratori; laddove è 
dimostrato che le rappresaglie e le persecu- 
zioni sono dovute esclusivamente alla condot- 
ta tenuta durante l’azione sindacale. Sotto 
questo profilo, non posso non ricordare la ser- 
rata organizzata allo stabilimento di Bagnoli, 
non posso non accennare alla decisione di 
trattenere parte del salario, con il mancato 
pagamento delle ‘ore di lavoro prestato all’in- 
terno dei periodi di sciopero; non posso non 
sottolineare come l’attacco alle forme di lotta 
nascondesse in fondo l’attacco al diritto di scio- 
pero. Si guardi all’arbitraria distinzione che 
si è fatta tra sciopero legittimo e sciopero il- 
legittimo, rivolta a far sì che nel secondo grup- 
po venissero inclusi gli scioperi parziali, arti- 
colati, (( a singhiozzo )), a (( scacchiera )), a ci- 
clo di rendimento. Ed ancora; all’azione diret- 
ta a colpire le rappresentanze operaie, soprat- 
tutto a livello di consigli di fabbrica e di dele- 
gati operai. 

Poco fa, confi’denzialmente, l’onorevole de’ 
Cocci mi ha confermato di trovarsi in possesso 
del (( libro bianco )) predisposto dalla Federa- 
zione dei lavoratori metalmeccanici. Esso si 
occupa del settore privato, nonché di quello 
pubblico e dalle rappresaglie che vi sono indi- 
cate sono rimasti colpiti alcuni lavoratori, li- 
cenzia ti esclusivamente per l’azione di. picchet- 
taggio posta in atto (compreso il caso specifico 

dei layoratori e dei dirigenti sindacali dell’Al- 
fa-sud di Napoli). B su queste cose che deside- 
riamo una risposta che speriamo non burocra- 
tica, ma tale da esprimere l’impegno politico 
di un Governo che intenda dare un contributo 
positivo affinché la conclusione della,vertenza 
cui facciamo riferimento possa restituire un 
clima di libertà e tranquillità all’interno delle 
fabbriche. 

Certamente, sono presenti in noi alcune 
preoccupazioni. So che è ambizione di que- 
sto Ghverno, dell’attuale ministro del lavoro, 
di arrivare ad una politica salariale in un  
certo senso coordinata. Né mi preoccupo sol- 
tanto della frizione derivante dall’inflazione 
in atto, in quanto la .battaglia contrattuale 
ha avuto come fine più la qualitb del con- 
tratto che la quantità del salario. In‘ogni 
caso,: non pub non destare ‘ preoccupazione 
(a prescindere dalle reazioni e preoccupa- 
zioni- che possono insorgere in una categoria 
numerosa come quella dei metalmeccanici 
che ha combattuto per 6 mesi per conqui- 
stare un aumento di 16 mila lire e che ha 
puntaio tutto sugli aspetti qualitativi del 
contratto) l’apprendere che nei prossimi 
giorni, nelle prossime settimane, per altri 
settori anche dell’impiego pubblico, in di- 
pendenza di alcune decisioni intervenute 
ieri al Senato e di trattative - che, poi, non 
sono-’delle vere e proprie trattative - ci si 
accinge, al di fuori di un quadro di compa- 
tibilità con la programmazione, a spendere 
notevoli somme senza tener conto dei prin- 
cipi :che dovrebbero essere alla base di un -  
piano più generale. 

Concludo chiedendo che il Governo ‘s i  
pronunci non soltanto, com’Q stato a volte 
affermato, su questi aspetti .specifici atti- 
nenti- alle vicende del contratt.0 ‘dei. metalmec- 
canibi,, ma anche sull’opportunità e la neces- 
sità di‘ far conoscere gli orientamenti riguar- 
danti i termini generali della politica sala- 
riale del nostro paese, il che.  sarebbe un 
modo concreto per trovare - non solo a pa- 
role - un punto di riferimento rispetto alla 
complessiva politica di programmazione na- 
zionale. (Applausi al centro). 

PRE’SIDENTE. ,L’onorevole sottosegretario 
di Stato per il lavoro e la previdenza sociale 
ha facoltà di rispondere alla interpellanze 
testé svolte e alle interrogazioni di cui Q stata 
data lettura. 

DE’’ COQCI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la pTevidenza sociale. Mi dispiace 
sommamente ohe il ministro del lavoro e della 
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previdenza ‘sociale, senatore Coppo, non ab- 
bia potuto, essere personalmente qui, a causa 
degli intensi lavori che si svdgonc al Se- 
nato. La’ cosa è stata rilevata con particolari 
accenti di vivacità dall’onorevole Anderlini; 
ma le vicende parlamentari di questi gior- 
ni sono n0t.e a tutti noi. Spetta pertanto a 
me sostituire il ministro di fronte alla 
Ci”. 

Ho ascoltato con particolare attenzione le 
esposizioni degli onorevoli Anderlini, Di Giu- 
lio, Maria Magnani Noya, ’ Cassano, Donat- 
Cattin, .Abelli e Armato. Sono note, senza 
che debba farne un lungo riassunto-(del re- 
sto, le hanno ricordate tutti’ coloro che sono 
intervenuti nel di,battito), le vicende che han- 
no portato alla conclusione della vertenza 
per il  rinnovo del contraito collettivo di la- 
voro dei metalmeccanici. Si tratta di un’im- 
portante vicenda contrattuale, che ha interes- 
sato un milione e mezzo di lavoratori, e quindi 
circa 7-8 milioni di persone. Si tratta di una 
categoria particolarmente qualificata non sol- 
tanto numericamente, ma per la sensibilità 
sindacale che la porta sempre all’avanguardia 
delle lotte operaie. 

Nella vertenza il ministro del lavoro ha 
svolto un’azione ohe non pub definirsi di me- 
diazione notarile, com’è stato detto. Non vo- 
glio fare una dissertazione sulla mediazione 
governativa nelle vertenze di lavoro; ma è 
naturale che un .governo e un ministro, in 
ogni loro azione, cerchino di ispirarsi a.lla 
tutela degli interessi generali e cerchino di 
agire secondo gli indirizzi politici e le linee 
programniatiche della compagine governativa. 
Così è avvenuto anche in questa vicenda. 
L’azione del ministro è stata particolarmente 
rilevante e non - ripeto - puramente media- 
toria in tutta la vicenda, in particolare per 
quanto concerne, le aziende pubbliche, sulle 
quali il Governo ha particolari possibilità di 
intervento che non ha, al contrario, sulle 
aziende private. 

Sono noti i contenuti del contratto e i 
giudizi che su di esso sono stati espressi. Per 
quanto riguasda i contenuti (è  stato ricordato 
l’aumento di 16 mila lire, uguale per tutti, 
che costituisce forse l’aspetto meno saliente), 
voglio fare rinvio alla risoluzione del comi- 
tato esecutivo della Federazione dei lavoratori 

:,metalmeccanici, la quale afferma testual- 
mente: (I La vertenza dei metalmeccanici si B 
conclusa con un risultato contrattuale e poli- 

:lico ohe può essere considerato un successo 
-per tutti i lavoratori ... I3 stato compiuto un 
,salto qualitativo )). 

Per quanto riguarda i contenuti, viene 
messo in luce l’inquadramento unico in sette 
categorie professionali.. . 

D’ANGELO. Siamo tutti convinti della sua 
importanza. 

DE’ COCCI, Sottosegretario di Stato per il la- 
voro e la previdenza sociale. Certo, ne siamo 
tutti convinti. Non avete scoperto voi che sono 
contenuti altamente qualificanti, che veramen- 
te costituiscono qualche cosa di notevole nella 
nostra legislazione sociale. 

Voglio ancora ricordare la conquista di 
criteri generali di mobilità attraverso la ri- 
composizione, l’arricchimento e la rotazione 
del lavoro; l’acquisizione per tutti i lavora- 
tori di 150 ore di permesso retribuito nel- 
l’arco del contratto, da dedicare all’aggiorna- 
mento culturale e professionale; l’abolizione 
per i minori delle differenze di retribuzione 
basate sull’ingiusto criterio della differenza di 
età; l’abbassamento delrorario, per la prima 
volta, sotto il limite delle 40 ore per tutti 
lavoratori del settore siderurgico. Altri risul- 
tati sono stati acquisiti sul terreno del con- 
trollo sull’ambiente di lavoro e su quello del- 
l’eliminazione e riduzione del fenomeno del- 
l’appalto nelle lavorazioni direttamente con- 
nesse al ciclo produttivo. Non è il caso di 
dilungarsi a commentare ogni singolo aspetto. 
Ma citerò infine la- tendenza alla parità nor- 
mativa fra operai e impiegati ulteriormente 
affermata in materia di trasferimenti, di sal- 
vaguardia del posto di lavoro in caso di ma- 
lattia e, soprattutto, in rapporto all’indennith 
di anzianità, fissata in 173 ore l’anno per gli 
operai con oltre 10 anni di anzianità. 

Per quanto riguarda i commenti, voglio 
soltanto ricordare una dichiarazione di uno 
dei segretari generali della Federazione dei 
lavoratori metalmeccanici, Pierre Carniti, il 
quale ha preso atto del ruolo concreto che è 
stato svolto dal ministro e dai collaboratori 
nella vicenda. Egli non ha rivolto parole ri- 
tuali di ringraziamento, ma ha riconosciut,o 
che è stata svolta un’utile azione per il supe- 
ramento di difficoltà in un negoziato che si 
è dimostrato di estrema complessit8. 

ANDERLINI. L’aggettivo r( concreto 1) è 
ancora un aggettivo neutro. 

DE’ COCCI, Sotloseyretario di Stalo per il 
lavoro e la previdenza sociale. Io riferisco 
parole testuali. Non aggiungo né tolgo agget- 
tivi. 
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Dichiarazioni analoghe sono state rese 
anche da altri esponenti sindacali. Sono stati 
ricordati gli apprezzamenti, anche con vena- 
ture autocritiche, di esponenti dei datori di 
lavoro e del vicepresidente della Confindu- 
stria. Un notevole coro di commenti molto 
specifici è stato fatto da tutto l’arco della 
stampa. 

Per quanto riguarda l’azione sindacale nel 
corso della vertenza, vi è stato qualche atto 
che può giudicarsi eccessivo, ma si tratta in 
fondo di casi isolati di violenza, violenza 
che talvolta si è estesa anche alle persone. 
l3 certo comunque che tutto questo va assolu- 
tamente considerato fuori di ogni corretto 
svolgersi dei rapporti sindacali; spesso si è 
trattato di azioni dovute ad estremisti appar- 
tenenti a gruppuscoli oltranzisti. I provvedi- 
menti disciplinari adottati nelle varie azien- 
de sono collegati a questi casi. Non C’è quindi 
stata alcuna azione concertata e programma- 
ta, così come di violenza, neanche di repres- 
sione, e -tanto meno di‘, repressione scientifi- 
ca, come è stato poco fa detto. (Interruzione 
del deputato Armato). Vi è stata un’azione 
sindacale piuttosto calda e vi è stata un’azio- 
ne conseguente che non è andata al di là dei 
casi che hanno creato le azioni sindacali. 

GARBI. I1 (( libro bianco N delle organiz- 
zazioni sindacali lo ha letto’? (Proteste del 
deputato Abelli). 

DE’ COCCI, SottosegretaTio di.  Stato per i l  
lavoro e la previdenza sociale. Sì, l’ho letto. 
Verrò anche ai dettagli. Io ho escluso che ci 
sia stato qualcosa di programmato e di con- 
certato da una parte o dall’altra. 

GARBI. Nella grande- maggioranza sono 
stati colpiti rappresentanti sindacali ! 

DE’ COCCI, sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Adesso ve- 
dremo anche questo, perché ho le cifre re- 
lative. Dunque, non vi sono state rappresaglie 
verso dirigenti sindacali in relazione allo 
svolgimento della loro funzione. 

Non si tratta di molti casi, specialmente 
se si fa un confronto con quanto avvenuto 
in occasione del rinnovo contrattuale del 
1969. Abbiamo avuto una maggiore efferve- 
scenza nel settore privato. Per quanto ri- 
guarda il settore ,pubblico vi sono .stati otto 
licenziamenti, 331 sospensioni, 347 mu1t.e e 
ammonizioni,; tre licenziamenti e 221 altre 
sanzioni sono a carico di lavoratori che rico- 
prono jnca.richi sindacali. Nel settore privato, 

si sono avut.i 131 licenziamenti, 656 sospen- 
sioni 1.239 multe o ammonizioni; 85 licenzia- 
menti e 203 sanzioni di altro genere riguar- 
dano lavoratori che ricoprono cariche sin- 
dacali. 

D’AURIA. Cosa volevate, uno sterminio ? 

DE’ COCCI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Se si tiene 
conto del fatto che i lavoratori in lotta erano 
i milione e 500 mila, dobbiamo dire che non 
si tratta di cifre rilevanti. 

VETRANO. Ma sono uomini ! 

DE’ COCCI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoi-p e la previdenza sociale. Se confron- 
tiamo questi dati con le cifre relative ai pre- 
cedenti rinnovi contrattuali, possiamo consta- 
tare che episodi siffatti sono stati in passato 
molto più numerosi: né potete insegnare voi 
- a me o a chiunque altro - che si tratta 
di uomini, di lavoratori e di cittadini. 

In alcuni casi, si sono avute azioni giudi- 
ziarie penali, su denuncia e talvolta d’ufficio. 

. 

, 

ANDERLINI. Quante ? 

DE’ COCCI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. In altri casi 
si sono. avute azioni civili, sia - in base allo 
statuto dei lavorat,ori - da parte dei lavora- 
tori, sia (per danni) da parte dei datori di 
lavoro. 

I1 Governo, nell’ambito dei poteri che gli 
attribuisce la Costituzione, non può natural- 
mente ingerirsi, nei casi in cui è in corso 
un procedimento giudiziario, nell’operato 
della magistratura. In tutti gli altri casi, è 
stato svolto - e può ancora venire ‘svolto - 
ogni possibile .intervento. 

Per -quanto riguarda, infatti, i provvedi- 
menti disciplinari collegati a questi episodi 
(da ritenersi eccezionali, sia come incidenza 
sia come quantitb), i l  Governo si è adoperato, 
si sta adoperando e si adopererà perché si 
giunga ove possibile a composizioni sodisfa- 
centi nell’ambito dei normali rapporti sinda- 
cali. In questo seiiso.vi -sono già stati incontri 
e sono in corso consultazioni, per esempio 
per quanto concerne la FIAT. 

Anche In sede ministeriale, il ministro e i 
suoi collaboratori hanno svolto e stanno svol- 
gendo un ruolo attivo.-Non posso che confer: 
mare quanto ha già dichiarato il sottosegre- 
thrio alla Presidenza del .Consiglio - in parti- 
colare all’onorevole Armato - e cioè che ogni 
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azione è in corso di svolgimento per determi- 
nare quanto più. possibile una disponibilitb 
all’esame più fzvorevole de! prob!ema delle 
sanzioni disciplinari. 

Vi sono gi$ state trattative tra 1’Intersind 
e la Federazione dei lavoratori metarmecca- 
nici: io stesso ho avuto l’onore di presiedere 
un primo organico incontro che si è protratto 
per un’intera giornata e per buona parte ciella 
notte. D’altra parte, lo stesso onorevole Di 
Giulio riconosce nella sua mozione che vi è 
stata e vi è un’azione del Governo in questa 
direzione. 

Disponendo di una normativa specifica che 
ci pone all’avanguardia dei paesi più civili 
(in particolare grazie allo statuto dei lavora- 
tori), noi dobbiamo fare in modo che essa trovi 
piena applicazione attraverso la giurispruden- 
za e una adeguata prassi. I3 la nostra, infatti, 
una normativa che tutela in modo veramente 
particolare i lavoratori, preoccupandosi di 
dare la più ampia garanzia alle libertà sinda- 
cali. Se sarb necessario, questa normativa 
potrb anche essere ulteriormente adeguata ai 
tempi. Però essa prevede di regola la compe- 
tenza e l’intervento della magistratura. 

Nel quadro delle vicende ricordate, vi sono 
gih delle pronunce giudiziarie, in particolare 
a favore dei lavoratori, come è avvenuto a 
Santa Maria Capua Vetere nel corso della 
vicenda SIT-Siemens. 

I1 Governo, in particolare, intende svolgere 
un’azione ferma,. coerente e tenace, secondo 
l’indirizzo politico che gli è proprio e secondo 
il proprio programma, fuori e dentro le fab- 
briche, per la tutela della Costituzione e delle 
leggi, cominciando dallo statuto dei lavoratori, 
soprattutto per quanto riguarda la tutela delle 
liberth individuali e dei diritti .dei lavoratori. 
Naturalmente, ogni azione verrà sempre svolta 
per la tutela dell’incolumità fisica anohe nei 
luoghi di lavoro, nel rispetto delle competenze 
degli organi giurisdizionali. 

l3 stato ricordato l’atteggiamento delle forze 
di polizia. Debbo affermare che esso è stato 
costantemente ispirato alla difesa imparziale 
della legalith repubblicana e dei diritti di 
tutti i cittadini. Vanno respinte affermazioni 
infondate che sono state fatte in proposito an- 
che questa sera. In particolare, le forze di poli- 
zia si sono sempre e dovunque adoperate e 
prodigate, con profondo senso di responsabi- 
lità, e al tempo stesso con la dovuta fermezza, 
per prevenire e reprimere ogni azione di vio- 
lenza, perseguendo e denunciando, con asso- 
luta obiettività, quanti si sono resi responsa- 
bili di reati. 

Nell’attuale complessa situazione politica, 
economica, sociale e sindacale, è urgente, se- 
condo l’avviso del Governo: che vengatio 
superate le tensioni residue e che venga al 
più presto ripristinata la normalità sia pro- 
duttiva sia sociale. 

Noi abbiamo assolutamente bisogno nel 
nostro paese di una ripresa piena delle atti- 
vita produttive, ripresi che è la premessa di 
ogni massiccio intervento riformatore, in par- 
ticolare nel campo dell’assistenza sanitaria, 
del sistema pensionistico, eccetera. Dobbiamo 
creare un clima di comprensione e di soli- 
darieth sociale, con la piena attuazione e la 
piena valorizzazione delle più recenti norme 
legislative ed anche, in particolare, contrat- 
tuali. Abbiamo un patrimonio civile di norme 
sociali altamente innovative, non soltanto per 
quanto riguarda i singoli istituti, ma anche per 
le possibilità concrete che esse offrono di crea- 
re un migliore rapporto tra le parti sociali, le 
quali costantemente debbono collocare la loro 
autonoma e libera azione nel quadro degli 
i illeressi più generali di carattere nazionale. 

PRESIDENTE. L’onorevole Anderlini ha 
facolth di dichiarare se sia sodisfatto per sua 
interpellanza n. 2-00216. 

ANDERLINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io non mi aspettavo una risposta di- 
versa da quella che l’onorevole de’ Cocci ci 
ha fornito questa -sera. Se volessi andare in 
cerca di aggettivi per qualificarla, dovrei dire 
che si è trattato della solita risposta evasiva, 
che non ha dato fondo a nessuna delle que- 
stioni serie poste sul tappeto, e che per alcuni 
aspetti forse meriterebbe anche di essere qua- 
lificata come squallida, povera, banale routine. 

I1 problema che invece abbiamo avuto da- 
vanti nel corso di questo dibattito è grave, e 
riguarda non solo la più importante e agguer- 
rita categoria di lavoratori che vi sia nel nostro 
paese, ma questioni più generali, relative alla 
collocazione dei sindacati di fronte al Gover- 
no e alla posizione del Governo di fronte alle 
questioni di interesse generale, nazionale, di 
fronte alle parti in causa, in relazione al con‘ 
cetto stesso della mediazione governativa. 

Tuttavia, onorevole de’ Cocci, mi consenta 
di fare alcuni rilievi più specifici in ordine 
alla sua risposta. Noi - io personalmente, ma 
anche altri colleghi - avevamo sottolineato co- 
me nella situazione attuale qualsiasi azione go- 
vernativa che si qualificasse come mediazione, 
come movente da posizione di equidistanza o 
di neutralità rispetto alle parti, non sarebbe 
altro che una finzione, un’ipocrisia per ma- 
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scherare una reale collusione con le forze più 
potenti in campo, in questo caso, quelle pa- 
dronali. 

Direi che l’onorevole de’ Cocci non ha 
smentito, ma ha accettato - senza dirlo, evi- 
dentemente - le critiche che gli abbiamo ri- 
volto. Forse non accetta l’espressione del col- 
lega Di Giulio, (( mediazione notarile )), ma 
parla anch’egli di mediazione governativa. 

E mi consenta, onorevole de’ Cocci: ella 
ha parlato di una mediazione governativa nel 
quadro dell’interesse generale della società ita- 
liana - e quanto invece questo non sia vero 
non vi è bisogno che io tenti ulteriormente di 
dimostrarglielo - aggiungendo poi : (( secondo 
gli indirizzi politici della compagine governa- 
l,iva )), 

110 ho avvertito qui un sottile distinguo che 
mi pare ella abbia voluto introdurre tra l’azio- 
ne svolta dal Ministero del lavoro, dal mini- 
stro Coppo e da“1ei personalmente in tutta 
questa vicenda, e (( gli indirizzi della compa- 
gine governativa )), che probabilmente non 
corrispondono del tutto alle sue convinzioni, 
onorevole de’ Cocci, o a quelle del ministro. 

L’attacco che noi rivolgiamo al ministro 
Coppo e a lei non è di carattere personale, 
non riguarda le sue convinzioni o quelle del 
senatore Coppo; e tanto meno il passato del 
senatore Coppo, che tutti sappiamo essere sta- 
to impegnato seriamente in. una confederazio- 
ne sindacale. L’attacco che rivolgiamo dipen- 
de da tutt’altra considerazione, cioè dal fatto 
che uomini come il senatore Coppo si siano 
prestati a sostenere, a livello delle responsa- 
bilit& che competono al ministro del lavoro, 
una linea governativa che è quella del centro- 
destra guidato dall’onorevole Andreotti, il che 
non può non aver avuto un peso determinan- 
te anche sul1:atteggiamento che il Ministero 
del lavoro ha’ finito con l’assumere di fronte 
all’intera vicenda. 

Veniamo a talune questioni ancor più con- 
crete. Qualche collega di parte democristiana 
ha parlato di una repressione razionale insita 
nel sistema.. Mi pare che l’onorevole Donat- 
Cattin sia stato molto esplicito e molto chiaro 
quando ha detto che all’interno della fabbri- 
ca non esiste un’autoritb giudiziaria che deci- 
de:  esiste il padrone che decide se un operaio 
debba o no essere licenziato, debba o no essere 
multato, debba o no essere trasferito. 

Questa è la legge generale del sistema, un 
sistema per eccellenza repressivo all’interno 
della fabbrica. E nonostante lo st.atuto dei la- 
voratori abbia introdotto alcuni elementi nuo- 
vi in questo quadro, il sistema rimane quello 
che è, e agisce secondo la sua legge. La legge 

, 

+ 

.secondo la quale agisce, onorevole de’ Cocci, 
è quella, che ella ci ha rappresentato con delle 
cifre. Infatti, mentre abbiamo un numero as- 
sai limitato di denunce all’autoritk giudizia- 
ria per reati perseguibili - solo perseguibili - 
a norma di codice penale, i 331 provvedimenti 
di sospensione posti in essere dalle imprese a 
partecipazione statale non sono uno scherzo, 
come non lo sono le 330 multe, i tre licenzia- 
inenti di dirigenti sindacali, i 656 sospesi e 
le circa 2000 multe che le aziende private han- 
no inflitto. 

Non so se si debba parlare di una repres- 
sione razionale, organizzata centralmente da- 
gli organi che rappresentano a livello sinda- 
cale il padronato italiano. Sta di fatto che il 
tentativo di repressione si è verificato. Ella, 
onorevole sottosegretario, ha affermato che sul 
piano dei provvedimenti in atto che rientrano 
nella materia penale non vi B nulla da fare. 
Certo, lo sappiamo bene; ed io sono tra i di- 
fensori dell’autonoinia della magistratura. 
Ma tale autonomia non dovrebbe vietare al 
Governo di fare una dichiarazione esplicita su 
questo punto, dicendo qual è la scelta che 
esso fa, qual è il giudizio generale che espri- 
me sulle vertenze pendenti davanti all’autorità 
giudiziaria. Sarebbe forse questo un menomare 
l’autonomia della magistratura ? No, sarebbe 
solamente un’assunzione di responsabilità che 
ben competono a chi deve guidare la crescita 
di un popolo verso obiettivi di civilt&. Se ella 
- o meglio ancora il ministro del lavoro - 
fosse venuto a dirci qual B l’opinione del Go- 
verno su tale questione, ciò avrebbe avuto un 
peso, non dico sulla magistratura, ma certa- 
mente sull’opinione pubblica nazionale. 

Ella ha .  invece dichiarato che, .per quanto 
riguarda le contese a livello di codice’civile, il 
Ministero ha intenzione di intervenire, di fare 
qualche cosa; e che qualcosa si sta tentando 
di fare a proposito dei licenziamenti, delle so- 
spensioni e dei trasferimenti. I3 troppo poco. 
I1 tono con cui ella ha assunto questi impegni 
è talmente sciatto che sembra più una specie 
di giaculatoria recitata per necessità di fronte 
ad un Parlamento dall’umore polemico, che 
non una vera e propria assunzione di respon- 
sabilitii da parte del Governo. Del resto, ono- 
revole de’ Cocci, se volessimo dimostrare che 
quanto ho affermabo corrisponde grosso modo 
alla verità, basterebbe pensare a quella infe- 
lice parte, davvero squallida, del suo discor- 
so, in cui, leggendoci un testo forse pervenu- 
tole dal Ministero dell’interno (perch6 il lin- 
guaggio B quello tipico dei poliziotti) ella ha 
apcora una volta elogiato le forze di polizia 
per il loro comportamento, per l’assoluta obiet- 
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tività con cui hanno agito, per la fermezza con 
cui hanno difeso la libertà del lavoro. 

Io che ho parlato con gli operai della Fe- 
derazione dei metalmeccanici, nel corso del- 
l’incontro che ho avuto con loro al pari dei 
presidenti di quasi tutti i gruppi di questa As- 
semblea, mi sono trovato di fronte ad un dos- 
sier di due o trecento pagine in cui era chia- 
ramente dimost,rato come in molti casi le forze 
di polizia si fossero comportate in maniera non 
obiettiva, intervenendo a difesa degli interessi 
padronali e così contravvenendo a quello che 
in uno Stato democratico deve essere il dovere 
delle forze di polizia: la difesa dei diritti de- 
mocratici di tutti i cittadini. E, badi, io non 
sto facendo una polemica con le forze di poli- 
zia nel loro insieme: dico che vi è stato un cer- 
to tipo di comportamento delle forze di poli- 
zia in alcune fabbriche italiane; e quel com- 
portamento non meritava gli elogi che ella B 
venuto ancora una volta a tessere qui questa 
sera. 

Noi non possiamo affatto prendere sul serio 
le altre sue osservazioni, onorevole sottosegre- 
tario, perché esse sono frutto della situazione 
politica generale nella quale ella e il suo Go- 
verno si trovano: che è quella di un Governo 
al limite della sopravvivenza, probabilmente 
in procinto, negli pltimi giorni, nelle 
ultime settimane della sua vita, di farci assi- 
stere a qualche pericoloso i( colpo di coda n. 

Io auguro a me, a lei, a molti degli uomini 
che fanno parte di questo Governo, che ciÒ 
non accada. Sono comunque queste le ragioni 
per le quali non posso non dichiarare la mia 
totale insodisfazione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Di Giulio ha 
facoltà di replicare per la sua interpel- 
lanza n. 2-00217 e per l’interpellanza Natta 
n. 2-00166. 

DI GIULIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, credo che sia abbastanza evidente 
la nostra insodisfazione per la risposta del 
sottosegretario, che B deludente e pericolosa. 

Si tratta di una risposta deludente perché 
il rappresentante del Governo si è chiuso in 
un silenzio ipocrita sulla questione politica 
fondamentale che è stata sollevata in questo 
dibattito sia dal nostro gruppo, sia dai col- 
leghi del gruppo socialista, sia da colleghi 
della stessa democrazia cristiana. Tale que- 
stione si ricollega all’affermazione da più 
parti ribadita secondo la quale questo con- 
tratto, che tutti concordiamo nel giudicare 
positivamente (anche l’onorevole sottosegreta- 
rio ha sottolineato gli aspetti positivi dell’ac- 

cordo, e questa è forse l’unica cosa giusta che 
egli ci ha detto nella sua replica ...) avrebbe 
potuto essere sottoscritto molto tempo prima, 
facendo così risparmiare al paese gravi per- 
dite economiche, la creazione di una situa- 
zione di tensione nelle fabbriche, ed evitando 
insieme notevoli sacrifici ai lavoratori. 

Si B osservato da più parti che dietro 
questo ritardo vi è una responsabilitk degli 
imprenditori, per la scelta errata che essi 
hanno compiuto, ma anche una responsabi- 
lita del Governo. Ora, su tale questione poli- 
tica, l’onorevole sottosegretario non ha rite- 
nuto di dire una parola e ha preferito chiu- 
dersi nel silenzio. Ebbene, che significato ha 
questo silenzio? Forse che egli riconosce le 
responsabilità politiche del Governo per aver 
creato nel paese un clima di tensione? Se 
il suo silenzio aveva questo significato, il rap- 
presentante del Governo avrebbe dovuto ave- 
re, come Umberto Agnelli, il coraggio dr fare 
I’autocritica. Ma questo silenzio potrebbe an- 
che voler dire che il Governo non ha argo- 
menti per rispondere alle accuse che gli sono 
state mosse e preferisce eludere gli interro- 
gativi che sono st.ati sollevati. 

Non aver dato una risposta alla questio- 
ne politica fondamentale proposta in questo 
dibattito rappresenta un fatto assai grave, che 
ha rilevanti ripercussioni non solo per quan- 
to riguarda il giudizio sulla vicenda che ha 
formato oggetto del presente dibattito, ma an- 
che per ciò che concerne le prospettive che 
ci stanno davanti. 

Quando ho constatato questa fuga nel si- 
lenzio e, diciamolo pure, nell’ipocrisia; quan- 
do ho visto che il Governo fingeva di non 
sentire, ho capito anche perché, signori del 
Governo, avete sbagliato tutti i vostri conti, 
ponendovi su una strada che vi ha portato 
alla sconfitta. Appoggiando la linea della re- 
sistenza ad oltranza contro le richieste del 
movimento sindacale - una linea che aveva 
come obiettivo, come è stato giustamente det- 
to, quello di spezzare la parte più avanzata 
del movimento sindacale - voi vi siete al- 
leati con gli imprenditori e con chi ha ap- 
poggiato il tentativo delle grandi imprese di 
battere, appunto, il movimento sindacale; ma 
in questo modo siete andati incontro alla 
sconfitta. 

Ebbene, proprio da.1 tipo di risposta data 
oggi dal Governo, proprio dal genere di va- 
lutazione in essa contenuta, ho compreso qua- 
li sono state le ragioni che vi hanno portat.0 
a questo risultato negativo. I1 fatto 8, signori 
del Governo, che voi non riuscite a capire 
che cosa è il nostro paese, che cosa sono 



‘4 t t i  Parlameniara - 6979 - Camera dei Deputatz 

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 12 APRILE 1973 
- 

quei lavoratori che vi hanno sconfitto, i quali 
hanno saputo lottare con così grande spirito 
di sacrificio e così grande disciplina. 

Se si sono verificati episodi ingiustificati 
di violenza, concordo nel deplorarli; ma tali 
fatti si ricollegano anche allo stato di tensio- 
ne che si è determinato nella fase conclusiva 
della lotta e sono comunque episodi assolu- 
tamente marginali di fronte ad una lotta così 
ampia, che ha mobilitato grandi masce (11 
lavoratori, che è durata tanto a lungo ed è 
stata volutamente spinta a limiti di estrema 
tensione. 

Questi lavoratori sono persone che hanno 
bisogno di una direzione politica che abbia 
il coraggio della verità e non si trinceri dietro 
l’ipocrisia e la menzogna.. Voi, signori del 
Governo, non riuscite a capire che l’Italia 
non può più essere governata !con la furbizia, 
con le piccole, meschine, .furbizie. I1 regno 
della ‘furbizia sta finendo nel nostro paese ! 

Contro questa realtà voi avete cozzato. 
Avete pensato di poter affrontare un grande 
movimento di massa e di potere governare 
il paese con piccole manovre verso -l’uno o 
l’altro gruppo e non avete capito che vi è 
oggi un’Italia, quella che si i! espressa nelle 
lotte dei metalmeccanici, che 13 ben diversa 
dall’Italia con la. quale pensate di avere a 
che fare ogni giorno e che vi illudete di potere 
continuare a governare con i vecchi sistemi. 

Anche la sua risposta, onorevole sottose- 
gretario, sfugge i problemi reali e mostra 
che non vi rendete conto che la domanda sulle 
responsabilità per ‘quanto è accaduto si leva. 
da centinaia di migliaia di lavoratori e at- 
tende una risposta. 

Voi pensate di potere ignorare questa do- 
tiianda, signori del Governo, ma ciò dimostra 
ancora una volta che voi non capite in ,qual 
modo oggi l’Italia possa essere governata. Non 
è con le piccole furbizie o con le menzogne 
(soprattutto quando le menzogne non sono 
nemmeno intelIigenti, ma sciocche), che 
questo paese si può governare, né possono 
essere affronta.ti grandi movimenti sociaIi 
come quelli che si sono sviluppati con la lotta 
dei metalmeccanici, e come quelli che si de- 
lineeranno in un prossimo futuro. 

Giudico pericolosa la risposta ricevuta, 
perché è quella di chi nulla ha capito di 
quanto si è verificato in Italia negli ultimi 
sei mesi. . Date le vostre responsabilità rile- 
vanti in questo momento, se affrontate con 
questo spirito i problemi che avete di fronte 
(mi riferisco alle vertenze degli autoferrotran- 
vieri, degli eleltrici, ed ad altre lotte che 

sono in corso e che vengono condotte dai sin- 
dacati con grandissimo senso di responsabi- 
lit8, cercando di infrangere ogni spirale di 
tensione e di evitare ogni terreno di possibile 
provocazione), si corre il rischio di creare nel 
paese situazioni analoghe a quelle che solo la 
responsabilità, come ho detto, dei lavoratori 
è riuscita a risolvere positivamente. 

Rilengo quindi pericolosa la risposta rice- 
vuta, con i suoi aspetti deludenti: essa di- 
mostra come questo Governo, il Ministero del 
!avoro nella persona del ministro del lavoro 
e del suo sottosegretario, non siano oggi in 
grado di fronteggiare i difficili problemi che 
travagliano il paese e rischiano di portare 
quest’ultimo verso avventure quanto mai pe- 
ricolose. 

Ella, onorevole sottosegretario, ha fornito 
un lungo elenco di tutte le questioni in atto; 
ha detto di non poter intervenire nei con- . 
fronti della magistratura (ma nessuno vi ha 
mai chiesto nulla del genere). Avete dichia- 
rato che state realizzando qualcosa per. eli- 
minare le misure di repressione prese nei con- 
fronti di esponenti sindacali. Che cosa poi 
stiate facendo, non lo si vede chiaramente. 
Se qualcosa state facendo (anche qui me lo 
consenta), è di nuovo quel tipo di me’cliazione 
che ho definito notarile; ella ha smentito che 
si tratti di una mediazione notarile, ma non 
è stato in grado di produrre una sola dichia- 
razione o un solo atteggiamento del Governo, 
nei,confronti del paese e di quello stesso Par- 
lamento dove non avete mai accettato di di- 
scutere questo problema (nemmeno in Com- 
missione siete stati disposti a discuterne), che 
possa suffragare tale sua smentita. Non si dica 
quindi che non si tratt.a di una mediazione 
notarile, quando non si ha il coraggio di espor- 
re al paese e al Parlamento le basi politiche 
sulle quali si vuole impostare la mediazione. 

Noi vogliamo un clima di tranquillità nel- 
le aziende, nell’interesse dei, lavoratori e di 
tutta la nazione; riteniamo che sia necessario 
creare al più presto questo clima, ma ciò non 
sarà possibile se non si eliminano le repres- 
sioni e si sciolgono i nodi accumulatisi nel- 
l’ultimo periodo delle agitazioni. Una solu- 
zione cli tutte le questioni pendenti dovrà es- 
sere ‘raggiunta almeno sul piano dei rapporti 
intersindacali. A questa soluzione non si per- . 
verr,à senza un aperto impegno del Governo, 
e ad essa non si perverrà soltanto se ella, ono- 
revole de’ Cocci, presieder& qualche altra riu- 
nione notturna con gli esponenti dei sindacati, 
senza assumere un chiaro e preciso atteggia- 
mento sulla esigenza, a livello nazionale, di 
sciogliere i nodi che si sono accumulati. In 
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caso contrario, onorevole de’ Cocci, quel suo 
appello per la tranquillità nelle fabbriche, 
rivolto illla fine de! suo discorso, resterà XI 
appello ipocrita, cui non farà seguito una ef- 
fettiva azione governativa, ma semmai una 
azione diretta, in pratica, in senso opposto. 

Parole, quindi, appelli ed inviti generici, 
senza un’azione politica corrispondente. Vice- 
versa, si nota un atteggiamento poliiico nei 
senso opposto. Per tutte queste considerazio- 
ni, siamo insodisfatti ed annunciamo la no- 
stra intenzione di trasformare in mozione le 
interpellanze presentate; le dichiarazioni del- 
l’onorevole de’ Cocci non ci danno alcuna ga- 
ranzia nemmeno per l’avvenire, e noi inten- 
diamo fissare un nuovo appuntamento parla- 
mentare cui invitare il Governo per una ri- 
sposta sulle questioni richiamate. (Applausi 
&’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. .L:onorevole Rattino-Vitlo- 
relli hii facoltk d i  dichiarare se sia sodisfa.lto 
per l’interpellanza Magnani Noya Maria. 
11. 2-00218. 

BATTINO-VITTORELLT. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, l’onorevole rappre- 
sentante del Governo non si stupir& se noi ci 
dichiariamo totalmente insodisfatti della sua 
risposta, così come noi non ci siamo stupiti 
di aver ricevuto una risposta siffatta, poiché 
non potevamo attenderne una diversa. 

A prescindere dalla buona volontà delle 
persone che, in questo momento, occupano i 
banchi del Governo, da quella dell’oggi as- 
sente ministro del lavoro a quella dell’ono- 
revole .sottosegretario, questo tipo di Governo 
non avrebbe infatti potuto dare una risposla 
diversa da quella che ha dato. 

Questo è un governo-ombra, anzi un’oni- 
bra di governo. E la sua risp0st.a poteva es- 
sere solo un’ombra di risposta; per ragioni 
obiettive che cercherò di spiegare rapida- 
mente. 

I1 Governo, in una società industriale mo- 
derna, nei riguardi di una vertenza di questo 
t,ipo non è una componente inessenziale e 
non è nemmeno un semplice mediatore. Di- 
rei che non gli viene fatto un onore quando 
gli si attribuisce il compito di una media- 
zione notarile. I1 notaio almeno ha un cerlo 
compito istituzionale da svolgere, e lo svolge 
più o meno diligentemente. I1 Governo, in- 
vece, è un’altra cosa. Nei rapporti con i la- 
voratori, in una società industriale moderna, 
un governo rappresenta l’altro padrone, 
quello che completa il salario individuale con 

quella parte di reddito del 1avorat.ore che è 
costituita dalla fornitura dei servizi social i .  

Quando i! Governo non fa questa sua 
parte, quando cioè il reddito del lavoratore è 
amputato dei servizi sociali non resi, evicleii- 
temente il Governo può anche pretendere di 
fare il mediatore in un conflitto di lavoro, 
ma è anche altrettanto evidente che in tal 
x o d c  non adempie quello. che è i! suo do- 
vere principale. I1 Governo ha  un dovere 
anche nei riguardi dell’industriale, del da-. 
tore di lavo’ro. L’industxiale che cosa chiede 
al Governo, ad un governo, quale che s i a?  
Chiede che sia garantita l a  stabilità politica 
ed economica, chiede che si faccia una po- 
.li tica. Ora,. ciò che caratterizza maggiormente 
questo Governo è il fatto che esso stesso costi- 
tuisce, con il pretesto di avere colmato un  
vuoto di potere, l’esempio più clamoroso mai 
avutosi di vuoto di potere; di totale impo- 
tenza e di totale mancanza di qualsivogliil 
polit,ica economica. 

Se vi è stalo un periodo ins1,abile tiella 
nostra vita economica., finanziaria, monetaria 
e sociale, questo è il periodo colmato dal 
Governo Andreotti. Se vi è stato un  -periodo 
nel quale il lavoratore si è sentito insoffe- 
rente, l’industriale si è sentito preoccupato, 
e l’uno se l’è presa con l’altro, quasi quasi 
cercando l’industriale di costituirsi una po- 
lizza di assicurazione sulla pelle dei lavora- 
tori contro la mancanza di una politica da 
parte dello Stato, questo è stato il periodo 
del Governo Andreotti. 

Un governo siffatto (questa è la spiega- 
zione che non ci è stata data dal Governo) 
non poteva non rendere estremamente lunga 
la trattativa per la conclusione del nuovo 
contratto di lavoro dei lavoratori dell’indu- 
stria metalmeccanica. Nonostante le circo- 
stanze oggettive, in questo rinnovo di con- 
tratti collettivi i tempi delle trattative avreb- 
bero dovuto, se mai, essere abbreviati ri- 
spetto alla trat,tativa del 1969. Infatti è questo 
un periodo in cui i lavoratori hanno frett.a di 
concludere, perché sentono minacciato il 
proprio posto di lavoro, sentono minacciato 
i l  potere d’acquisto della moneta e avvertonn 
che, se non si mette rapidamente la firmo 
in calce al contratto, anche questo potrebbe 
diventare un pezzo di carta straccia, come la 

Ma, da parte sua, anche l’industriale si 
sente nella stessa condizione nei riguardi del. 
Governo; anche l’industriale chiede al Gover. 
no di garantire la stabilità dell’impiego del 
suo capitale; anche l’industriale chiede al Go- 
verno, in un  periodo come questo, di garan- 

lirett,a 1) con la quale essi sono pagati. 



Atli  Parlamentari - 6981 - Camera dei Deputati 
~~~ ~ ~ ~~~ ~ ~ 

.jl 

V I  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 12 APRILE 1973 

tirgli un maggiore risparmio, una maggiore 
possibilità di investimento, un ritmo produt- 
tivo più intenso. Non essendovi tutti questi 
fattori, anche gli industriali avevano dunque 
interesse a ridurre al minimo le giornate e 
.le ore di sciopero, e a concludere rapida- 
mente. 

Su questo punto è dunque mancata una 
risposta del Governo. Infatti, il Governo 
avrebbe dovuto darci l’unica risposta possi- 
bile, una risposta che non poteva essere for- 
nita dall’onorevole sottosegretario e nemme- 
ne dal ministro del lavoro, ma poteva ben 
esserlo dal Presidente del Consiglio, se egli, 
riconoscendo d’aver creato questo vuoto di 
potere, fosse venuto stasera qui a dirci: me 
ne vado e consentirò ad altri, con maggiori 
possibilità di me, di colmare quel vuoto che 
io, con il mio Governo, non sono riuscito a 
colmare. 

Evidentemente, I’onorevole de’ Cocci iion 
poteva darci questa risposta, che era l’unica 
risposta adeguata, che è l’unica risposta che 
noi ci attendiamo anche per l’avvenire. Ed è 
questa la ragione per la qua1,e insistiamo su 
quanto denunciato nella nostra interpellanza. 
Se la lotta è durata così a lungo, se ha rag- 
giunto questa asprezza, ciò si deve al fatto 
che si era creato questo (( vuoto )) di una ter- 
za componente, quella governativa, che si è 
rivelata totalmente inesistente, quale che 
fosse la buona volontà individuale di coloro 
che ne fanno parte. Ed allora sono venute 
le repressioni, i licenziamenti, è venuta la 
lotta dura con conseguenze dure. Ed anche 
in questo caso il Governo si è mostrato as: 
sente. Avevamo chiesto al Presidente del Con- 
siglio - ne ha fatto cenno poco f a  l’onorevole 
Donat-Cattin - di essere ricevuti per illu- 
strargli questa situazione, che è particolar- 
mente pesante a Torino. Questo colloquio l’o 
abbiamo chiesto da una settimana, ma.  in- 
vano. Non siamo riusciti ad ottenerlo. Forse 
il Presidente-ombra, che oggi governa 1’Ita- 
lia, non voleva rivelare fino a qual punto sia 
un fantasma, ricevendo alcuni parlamentari 
di Torino che gli avrebbero illustrato una 
situazione concreta. 

Onorevole sottosegretario, ella aff ernia 
che tutto si è svolto normalmente: i licen- , 
ziamenti, gli atti di repressione e così via. 
Ma vorrei farle osservare, ricordando u,na 
espressione del gergo giornalistico inglese - 
oggi anche italiano - che, se il cane che 
morde l’uomo non fa nohzia, l’uomo che mor- 
de il cane sì: Voglio portarle un solo esempio: 
quello delle misure di rappresaglia prese alla 
FIAT di Torino a carico .dell’operaio Michele 

Terzano, licenziato, dice la motivazione ufi- 
ciale, per avere aggredito un dipendente che 
stava entrando in uno stabilimento. 

Qui ci troviamo veramente davanti all’uo- 
nio che morde il cane ! Di che cosa si è reso 
infatti colpevole questo_ operaio ? Come ha 
aggredito questo dipendente ? Mentre si tro- 
vava in un picchetto di sciopero, si accorgeva 
ch? u:i’automobile voleva entrare nello stabi- 
limento: egli allora si è sdraiato davanti al- 
l’autoveicolo. O stato arrestato per resistenza, 
pur non avendo commesso alcun atto di vio- 
lenza. . L’uomo- ha aggredito. .. l’automobile, 
perciò è stato licenziato dalla FIAT ! Non tutto 
si è svolto normalmente, dunque, onorevole 
sott,osegretario; non poteva e non potrà svol- 
gersi normalmente finché occuperete quelle 
poltrone, finché occuperete quel posto, finché 
sarete costretti a chiedere un voto di fiducia 
su yualsivoglia emendamento - come avete 
fatto per tutta la  giornata di oggi al Senato - 
finché V I  ostinerete a neri riconoscere che non 
siete in grado di governare, che non avete 
una. maggioranza, che non godete della fiducia 
né del Parlamento né del paese, che la vostra 
sola presenza crea uno stato di incertezza, di 
intollerabile incertezza in tutti i cittadini ita- 
liani, siano essi lavoratori o industriali. 

11 vostro dovere civico oggi consiste nel 
riconoscere questa realtà democratica, che non 
si manifesta soltanto nella votazione di una 
mozione di sfiducia, ma anche nella consta: 
tazione visibile che non siete né in grado di 
governare né in grado di legiferare con legge 
ordinaria o con decreti-legge, né in grado di 
garnn tire un ordine democratico nel paese. 

Ecco perché, nel ribadire, a conclusione di 
questo mio intervento, la nostra totale inso- 
rlisfazione, dichiaro che la cosa migliore ‘che 
potete fare per contribuire a ristabilire quella 
pace: quella tranquillitii che ella stesso invo- 
cava, onorevole sottosegretario, è quella di ras- 
segnare al più presto le dimissioni del Gover- 
no ! (Applausi dei deputati del gruppo del 
PSI).  . 

PRESIDENTE. L’onorevole Tremaglia .ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto per le 
interpellanze Roberti n. 2-00219 e Abelli 
n. 2-00198, nonché per l’interrogazione Abelli 
n. 3-01164, delle quali è cofirmatario. . 

TREMAGLIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor sottosegretario, ritengo sia 
giunto il momento di fare un discorso respon- 
sabile contro le irresponsabilith. 

Abbiamo ascoltato questa sera discorsi 
trionfalistici, di vittoria e di sconfitta, abbia- 
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mo ascoltato quelli che, puntando l’indice, 
hanno detto che da una parte vi erano stati i 
reazionari e i conservatori e da!l’al?.ra i lavo- 
ratori vittoriosi. Abbiamo ascoltato il rappre- 
sentante del Governo, il quale, come al solito, 
non governa più. L’onorevole Cassano e l’ono- 
revole Abelli sono stati molto precisi nel de- 
nunciare le responsabilità della situazione e su 
questo stesso piano io intendo inuovermi per 
scoprire le intenzioni vere, e non soltanto le 
promesse, di questo Governo e per ribadire e 
confermare quanto viene fatto per mantenere 
il clima della tensione e della violenza. I1 mi- 
nistro Coppo è assente perché è impegnato al 
Senato, dove ieri sera il Governo cadde, risor- 
se e giacque; ma l’onorevole senatore Coppo 
è stato assente anche in occasione dei lavori 
della Commissione lavoro della Camera. Per- 
ché mai alle nostre continue richieste, alle ri- 
chieste autorevolissime del Presidente della 
Commissione, onorevole Zanibelli, ai tele- 
grammi inviati non dalle delegazioni più o 
meno fasulle che ogni tanto arrivano in Parla- 
inent,o, ma dal presidente stesso della Commis- 
sione, il ministro Coppo ha detto di no ? I1 mi- 
nistro Coppo si è giustificato affermando che 
la situazione era delicata. Questa, onorevole 
sottosegretario, B la risposta che ella questa 
sera non ci ha voluto dare, ma allora fu rispo- 
sto in questi termini. La verità è però che la 
situazione era delicata sin dai primi giorni 
della vertenza per il rinnovo del contratto e 
richiedeva indubbiamente un alto senso di re- 
sponsabilità. Quando infatti un milione e mez- 
zo di lavoratori scendono in sciopero, non si 
può lasciar trascorrere molti mesi, più di cin- 
que, senza presentarsi davanti alla Commis- 
sione per riferire. L’intrallazzo era tra il Go- 
verno e la (( triplice )), gli amorosi sensi sin- 
dacali erano tra il Governo (questo Governo di ‘ 

(( centralità D) e la (( triplice D, che aveva tutto 
l’interesse a mantenere aperta la vert.enza, co- 
me sempre accade allorché si strumentalizza- 
no le istanze dei lavoratori italiani. 

Ecco la verità., in aggiunta a quanto è stato 
giustamente osservato dall’onorevole Abelli. 
Tutti noi siamo compiaciuti perché è stata 
composta una vertenza, ma dobbiamo pensare 
a1 futuro: in primo luogo, perché indubbia- 
mente è stato ormai vanificato tutto quanto era 
stato ottenuto dai lavoratori (le 16 mila lire di 
aumento) a causa delle eccessive fluttuazioni 
del pot,ere di acquisto della nostra moneta du- 
rante i sei mesi della vertenza; in secondo luo- 
go peyché le imprese, e soprattutto le piccole 
:ndustrie, che si sono opposte più fortemente 
agli aumenti salariali, se dovessero continuare 
SI I scioperi e l’assenteismo. finiranno per tro- 

varsi di fronte ad un ulteriore aumento dei co- 
sti, oltre quello rappresentato dal famoso 17 
per cento. Questo un discorso responsabile: 
l’industria italiana, specialmente la piccola in- 
dustria, non può sopportare nuovi oneri, che 
non si limiterebbero a quel famoso’17 per cen- 
to, ma raggiungerebbero il 27, il 30 per cento, 
perché a tanto arriveremo se si prosegue in 
questa azione irresponsabile. 

E il Governo che fa ? E le sinistre che cosa 
fanno, se non alimentare costantemente sif- 
fatta situazione ? Ella, onorevole de’ Cocci, 
afferma che il Governo (( si adopererà I ) ,  che 
il Governo (( farà N. Pur nella mia veste di 
neoparlamentare, troppe volte ho ormai ascol- 
tato simili discorsi sulle future condizioni del- 
le fabbriche italiane ! Non più di una ventina 
di giorni or sono abbiamo presentato la mo- 
zione di cui era primo firmatario l’onorevole 
Roberti per denunciare le violenze nelle fab- 
briche. Come si fa quindi ad affermare che 
non vi sono piani organizzati, che il Governo 
non è complice di questa situazione, quando 
si sa .benissimo che gli episodi denunciati 
questa sera dall’onorevole Abelli sono poste- 
riori ,,a quella nostra denuncia e continuano 
a verificarsi in tutta It.alia? Non possiamo 
ignorare la yiolenza sistematica, che è vero 
e proprio razzismo. Eppure i comunisti, le 
sinistre, questa sera hanno fatto appello al 
senso di umanità, ricordandoci che i lavora- 
tori licenziati sono esseri umani anch’essi. 
Ma non è forse vero che sono esseri umani 
anche i 1avora.tori che sono stati percossi ? 
Cos’è, questo, se non razzismo, discrimina- 
zione, la più ignobile, la più assurda, la più 
colpevole ? Questo è un vero e proprio attacco 
portato contro alcuni lavoratori e non potete 
certo giustificarlo affermando che i lavora- 
tori aderenti alla CISNAL o che non aderi- 
scono ad alcun sindacato sono dalla parte del 
padronat.0. 

Questa sera è stata fatta una scoperta che 
ho ascoltato con attenzione. I?! forse una sco- 
perta nostalgica di 20-25 anni fa, tipo (( tribu- 
nale del popolo )). L’onorevole Donat-Cattin 
ha detto: (( la giustizia uguale per tutti ? La 
magistratura ? Ma la magistratura nella fab- 
brica non C’è ... n. Si vuole, dunque, instau- 
rare un tribunale di fabbrica, che tanto somi- 
glierebbe al tribunale del popolo di cui so- 
pra. Non è forse sufficient.e la magistratura 
al di fuori della fabbrica, non è sufficiente la 
sua indipendenza e la sua autonomia? Evi- 
dentemente no, per chi vuole gettare il lavoro 
italiano nel caos, usando la strumentalizza- 
zione politica più vieta. 
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L’onorevole de’ Cocci afferma trattarsi di 
casi isolati. Ecco dove il Governo manca e 
dove le promesse risultano vane, inutili. Sap- 
piamo infatti che gli impegni ancora una vol- 
ta non saranno sodisfatti, perché troppe volte 
ci B capitato di ascoltare siffatte promesse. 

Ho qui davanti a me un documento che 
descrive quanto in questi ultimi 2-3 mesi di 
agitazioni sindacali è avvenuto nella mia pro- 
vincia, e che ho potuto constatare di persona. 
Mi limito a citare l’invasione degli stabili- 
menti della OMB di Valbrembo, della Catta- 
neo di Albano, della Gildemeister, della Fon- 
deria Mazzucconi, della IMG, della società 
Brembana, della Barghem, della Casari, della 
Debartolonieis, della Bridgeport, della Philco. 
Queste invasioni non sono forse altrettanti 
reati ? Si è messa in moto la macchina della 
giustizia, della denuncia? I3 forse questa la 
repressione di cui si denuncia l’esistenza ? 
No di certo, perché le denunce non vengono 
inoltrate e la magistratura non persegue i 
colpevoli, nonostante si tratti di reati perse- 
guibili d’ufficio. Ecco in che cosa consiste la 
colpa del Governo, ecco il vero clima di ten- 
sione; ecco, infine, il modo in cui si giunge 
,a distruggere la nostra capacità produttiva. 

Vittoria dei lavoratori? Duecento ore di 
sciopero, 150-200 mila lire sottratte dal bilan- 
cio degli operai, centinaia di miliardi in meno 
in termini di mancata produzione. Tutto que- 
sto serve all’economia nazionale, a questa mac- 
china che continua ad incepparsi ? 

I1 nostro discorso, dunque, è un discorso 
‘responsabile sulle vere responsabilità. Sul pun- 
to dell’amnistia, non abbiamo ascoltato una 
dichiarazione precisa e assoluta, quella che 
avremmo voluto udire. Noi siamo contro la 
repressione esercitata sui Iavoratori, ma siamo 
per la repressione nei confronti dei teppisti. 
Così si agisce e così si deve agire quando esi- 
ste uno statuto dei lavoratori, quando esiste 
una legge che deve valere per chicchesia ed 
alla. quale tutti si possono e si debbono appel- 
lare ! Non 6 consentito ad alcuno farsi giusti- 
zia con le proprie mani. I1 Governo deve essere 
vigilante, deve intervenire, deve avere quella 
autorita che non ha più. Esso non-può per- 
mettere alcuna discriminazione, quella -discri- 
minazione - tanto per intendersi - sulla quale, 
invece, esso opera, con odiosi distinguo tra la- 
voratori e lavoratori. Non può più, quindi, 
affermare il proprio ruolo di mediatore. I1 
Governo è i-nfatti assente e favorisce esso,stesso 
la- violenza, accettando la discriminazione, vo- 
lendo il colloquio con la (( triplice )), e solt.anto 
con essa, e mettendo addirittura in dubbio che 

chi tioli aderisce a quest’ultima sia un lavo- 
ratore. 

Ecco perché non possiamo dichiararci so- 
disfatti ed ecco perché il nostro è il discorso 
della libertà: liberth per chi vuole lavorare e 
libertà per chi vuole scioperare. Rivolgendoci 
al Governo, diciamo : applicate la Costituzione 
e regolamentate lo sciopero. In caso contrario, 
lo sciopero continuerà ad essere strumentaliz- 
zato, e non già a favore dei lavoratori, ma 
di chi vuole tenerli in perenne agitazione e 
tensione. Noi vogliamo invece creare un clima 
di distensione, di collaborazione. Non possia- 
mo accettare l’amnistia, così com’è stata con- 
cepita, perché essa si estende dalla fabbrica 
alle piazze del nostro paese. Ne abbiamo un 
recente esempio: quando il Governo ha pro- 
mosso quest’ultimo tipo di amnistia, con la 
(( legge Valpreda )), ha fatto uscire 10 mila 
delinquenti comuni, che ora imperversano nel- 
le piazze e nelle strade italiane. Non’ esistono 
più ormai quella libertà, quella sicurezza, 
quella giustizia sociale che noi vogliamo; non 
vi è più la pace nelle fabbriche e nel paese. 
Per questo il nostro giudizio è totalmente ne- 
gativo e per questo ci dichiariamo completa- 
mente insodisfatti. (Applausi a destra - Con- 
gralulazioni) . 

PRESIDENTE. L’onorevole Donat-Catk 
tin, cofirmatario dell’interpellanza Rorra 
n. 2-00224, ha facoltk di dichiarare se sia. 
sod isf atto. 

DONAT-CAT‘L‘IN. Mi rendo perfettamente 
conto della posizione in cui viene a trovarsi 
u n  snt,tosegretario dotato di una serie di car- 
telle niinisteriali in base alle quali deve reci- 
tare la propria risposta ad interpellanze ed 
interrogazioni. Me ne rendo conto perché mi 
sono trovato in analoghe, infelici circostanze. 
completamente libero, quindi, l’onorevole de’ 
Cocci da ogni giudizio che lo riguardi non 
soltanto personalmente, ma anche per la sua 
azione di sottosegretario. 

Purtroppo, quelle cartelle ministeriali man- 
cano, nella sostanza, di ogni risposta alle que- 
stioni che avevo sollevato. Io avevo citato, 
riguardo all’auinento dei costi salariali nel 
1969, una percentuale che non può più for- 
mare argotnento di polemica come aqli inizi 
del 1970, essendo conforme ai dati dell’ISTAT, 
della CEE, dell’lntersind e della Confindu- 
stria, dati che convalidano largamente - anche 
se noti esatlissimamente - quelli a ‘suo tempo 
esposti, magari in contraddittorio con l’auto- 
rith monetaria, dal Ministero del lavoro, e sui 
quali potrei pertanto aspettarmi la solidarietk 
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del ministero medesimo dato che ormai si trat- 
ta di elementi acquisiti. 

Ebbene, nella risposta del sottosegretario 
mancala proprio ogni indicazione comparativa 
dei costi attuali rispetto a quelli avutisi a se- 
guilo della vertenza del 1969, sì da poter avere 
u n  minimo di traccia d i  valutazione del qua- 
dro contrattuale nel quale ci stiamo muo- 
vendo. in secondo iuogo, le cilasiorli riguar- 
danti la qualificazione politica della condotla 
dilatoria della vertenza sono venute - credo - 
da parti insospettabili, e cioè non soltanto dal 
dottor Umberto Agnelli, ma proprio da quel 
vicepresidente dell’associazione degli impren- 
ditori che nella trattativa rappresentava larga- 
mente (e rappresenta àncor oggi) la media I? 
piccola industria, lo assolverei qnest’ul tima 
dal reazionario comportamento ad essa adde- 
bitato con l’attribuirle la responsabilitk di aver 
prolungato almeno del doppio il tempo neces- 
sario per la trattativa contrattuale, poichl! 
ricordo il momento in cui il citato vicepresi- 
dente avanzò proposte che potevano essere im- 
mediatamente risolutive: e credo che le abbia 
avanzate nella conoscenza della sua qualità 
di esponente della piccola e media industria. 

Direi però che nelle sue dichiarazioni, ono- 
revole sottosegretario, il maggior vuoto lo 
abbiamo riscontrato nel non aver ella inteso 
pronunciarsi minimamente riguardo alle in- 
dicazioni politi’che sulle quali avevo ohiesto 
spiegazioni. Abbiamo udito enunciazioni di 
buoni propositi, anche se tenui, riguardo al 
problema dei licenziamenti e delle sanzioni 
disciplinari di massa: fenomeni che, onore- 
vole sottosegretario, non possono essere ri- 
dotti a. quantità statistiche. i3 come se io le 
dicessi: in Italia, nell’ultimo periodo, hanno 
ammazzato soltanto un commissario, il d.ottor 
Calabresi, e sparato soltanto ad un viceque- 
store; ‘quindi, si tratta in sostanza soltanto 
di due persone. Oppure che le dicessi: di 
editori ne è stato faBto fuori uno solo: Fel- 
trinelli. I3 poco, percentualmente parlando; 
ma non credo che -possiamo risolvere la que- 
stione in questi termini ! Trovandoci in pre- 
senza - per parlare soltanto dell’area tori- 
nese - di più di un centinaio di licenziamenti, 
di migliaia di sanzioni disciplinari, rispetto 
ad un quadro sindacale che ,è composto di 
alcune migliaia, e non certo di milioni di 
persone. L’obiettivo perseguito attraverso i 
provvedimenti di massa - che possono riguar- 
dare, per una parte minore, fatti reali e di 
una certa gravità - non può non essere quello 
dello smantellamento del quadro delle orga- 
nizzazioni sindacali. E inutile che gliele 
spieghi, perché ella queste cose le conosce 

perfettamente, onorevole de’ Cocci; e perché 
anch’ella, sul .piano della logica, dovra cer- 
care una ragione all’aflermazione che la ver- 
tenza è stata politicamente prolungata oltre 
il tempo in cui poteva essere risolta (salvo 
che non si tratti di persone minorate, come 

‘non credo siano né il Mazzoleni n6 il dottor 
Umberto Agnelli). 

Non si può quantificare tutto questo nel 
quadro statistico delle percentuali. I1 pro- 
blema è politico. E ,allora hanno scarso valore 
le esaltazioni della produzione e della produt- 
tività, ché di questo genere sono le risposte 
sui problemi che riguardano i lavoratori. 

Le statistiche contenute nella piA recente 
relazione della CEE in materia sociale per il 
1972 dicono che, a seguito dell’aumento dei 
prezzi intervenuto - senza che il Governo bat- 
tesse ciglio - nel luglio-agosto 1972 per i ge- 
neri alimentari, poi nel gennaio-febbraio 1973, 
in coincidenza con l’entrata in vigore del- 
l’IVA, si è registrata in italia nello scorso feb- 
braio, una riduzione dell’incidenza salariale 
sul valore aggiunto dell’industria dal 46 al 
42 per cento. Questo lè un dato indicativo del 
tipo di proposta e di iniziativa di politica eco- 
nomica sulla quale si chiede la collaborazione 
dei lavoratori ai fini del rilancio della produ- 
zione e della produttività. E con una politica 
economica tutta rivolta al ristabilimento della 
rendita e dell’esaltazione del profitto, senza 
alcuna possibilità di individuazione dei canali 
attraverso cui esso ritorni nella produzione, 
non si possono che ottenere questi frutti.. 

Ed è per questo che io affermo, onorevole 
sottosegretario, che ciò che è mancato soprat- 
tutto nella sua risposta B una tqualsiasi ga- 
ranzia o affidamento che, di .fronte a fenomeni 
negativi che si profilano molto più pesanti 
per l’avvenire che non siano già stati in pas- 
sato, di fronte all’accumularsi, per il rincaro 
del costo della vita, di una tensione sociale di 
notevolissimo potenziale esplosivo, non abbia 
a perpetuarsi la (( politica della disattenzione )’ 
fin qui praticata dal Governo (quando non 
si tratta di un’attenzione eccessiva nella dire- 
zione opposta, nella direzione della parte con- 
trointeressata alla soluzione di questi pro- 
blemi di tanto momento). I3 ciò che ci fa ri- 
manere notevolmente delusi delle risposte che 
ci sono state (fornite. . 

Non posso dunque ritenermi sodisfatto, 
onorevole sottosegretario, pur dandole atto del- 
la sua cortesia, e anche se ringrazio ancora il 
Governo per l’intervento che ha posto in atto 
nella fase risolutiva della vertenza: un inter- 
vento di routine, senza dubbio importante, 
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ma che attraverso questa discussione parla- 
mentare perde anche quella che poteva essere 
una speranza di qualificazione politica. 

PRESIDENTE. L’onorevole Armato ha fa- 
col& di dichiarare se sia sodisfatto, per la sua 
interpellanza n: 2-00225. 

ARMATO. Devo registrare con rammarico 
che, pur avendo io posto delle precise do- 
mande, non ho avuto dal Governo nemmeno 
delle risposte-. imprecise: non ho avuto alcuna 
risposta. 

Oltre tutto, speravo che,. in relazione agli 
impegni assunti dalla Presidenza del Consi- 
glio, i l  rappresentan te del Governo potesse 
questa sera impegnarsi di fronte al Parlamento 
n dare direttive politiche affinché lulti gli stra- 
scichi della lolta per i rinnovi contrattuali 
polessero lrovare una rapida conclusione, per 
ricreare nel mondo della produzione il neces- 
sario clima di pace. 

Prendo att,o con rammarico del fatto che 
un impegno del genere non è stato assunto 
e che nessuna risposta è stata data alle nostre 
domande. Me ne rammarico perché sono pro- 
fondamente convinto che una iniziativa di 
questo genere servirebbe per dimostrare al 
paese. che C’è coerenza fra-quello che si dice 
e quello che si fa; servirebbe anche per pro- 
vare che questo dibattito non riguarda pochi 
intimi (quanti siamo rimasti questa sera) e 
non riguarda soltanto un milione e mezzo di 
Iavorat,ori metalmeccanici, ma riguarda invece 
Lutto il movimento sindacale, che attende e 
pretende da questo Governo non tanto un atto 
di amnistia (come qualcuno ha voluto ironi- 
ca.menle dire), quanto piuttosto un atto di coe- 
renza. Non dico ‘neanche nei confronti delle 
pronunce della magistratura: vorrei ricordare 
che appena venti giorni fa, infatti, un tribu- 
nale ilaliano ha condannato la SIT-Siemens. 
una societh a capitale .pubblico, per compor- 
lamento antisindacale. Potrei citare altri epi- 
sodi del genere, ma basta questo esempio per 
legiltimare la pretesa che un Governo demo- 
cratico rivolga ai dirigenti delle aziende pub- 
bliche istruzioni perché essi assumano un al- 
teggiamento di rottura e di distinzione.rispetto 
alla strategia della tensione messa in atto nel 
noslro paese e che ha avuto come obiettivo 
quello di negare qualunque aumento salariale 
che avesse un significato reale. L’obiettivo 
della (( lriplice )I era‘anche quello ‘di annullare 
la contrattazione articolata e di cancellare le 
1 iberth sindacali conquistate nel 1969: questa 
(( triplice )) è oggi perdente, grazie all’impegno 
e alla lotta ‘dei lavoratori. 

Nel ribadire che la risposta del Governo 
non è stata in realt& una risposta, dichiaro, sia 
pure con rammarico, la mia più completa in- 
sodisfazione. 

PRESIDENTE. Passiamo alle repliche de- 
gli interroganti. Poiché i presentatori delle 
interrogazioni Cuminetti n. 3-01111 a Quil- 
Ieri n. ~ 3-01211 ’ non sono presenti, s’intende 
che abbiano rinunziato alle. repliche. 

L’onorevole Poli ha facoltà di dichiarare 
se sia sodisfatto per le interrogazioni Maglia- 
no n. ‘3-01219 e Poli n. 3-01220. 

POLI. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, onorevole sottosegretario, sia pure in mo- 
do rapido, proprio come si deve in questa 
sede, desidero compiere un esame della si- 
tuazione nel quadro delle legittime richieste 
risendicative avanzate dalla categoria dei me- 
talmeccanici. 

Dopo cinque mesi di trattative, i metal- 
meccanici dipendenti da aziende private e a 
partecipazione statale hanno raggiunto una 
ipotesi di accordo sui pu’nti fondamentali del 
nuovo contratto di lavoro. Oltre a rilevare la 
buona volontà dei sindacati e degli. inipren- 
ditori, non’ si può fare a meno di dare do- 
verbsamente atto dell’opera altamente re- 
sponsabile, equilibrata e paziente svolta dal 
ministro del lavoro, soprattutto nella ultima 
fase della difficile vertenza. Questa volontà 
e questo impegno hanno permesso di raggiun- 
gere una base di intesa da tutti giudicata. 
sodisfacente - almeno a sentire le dichiara- 
zioni che sull’argomento sono state rilasciate 
‘dagli interessati e, in questa sede, anche da 
alcuni oratori intervenuti nel dibattito, come 
l’onorevole Donat-Cattin - per un contratto 
di lavoro che interessa la più importante e 
la più numerosa categoria dei dipendenti del 
settore industriale (i metalmeccariici infatti 
solo oltre un milione e 300 mila). 

Alla sodisfazione con la quale registriamo 
l’accordo sul nuovo contratto, dobbiamo però 
aggiungere la perplessità, poiché a tutt’oggi 
non si è ancora pervenuti alla firma definitiva 
atta a rendere esecutive le norme concordate. 
I1 ritardo, a quanto abbiamo sentito, non B 
dovuto all’approvazione dell’ipotesi di accor- 
do da ,parte delle assemblee dei lavoratori 
e degli organi rappresentativi degli impren- 
ditori. Da tempo, infatti, le parti interessate 
alla vertenza delle aziende inquadrate nel- 
1’Intersind hanno approvato l’intesa quasi 
unanimemente, mentre ho notizia che con lo 
stesso risultato si stanno concludendo le as- 
semblee dei lavoratori nelle aziende private. 
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L’ostacolo che impedisce - o, lasciatemi 
usare il condizionale, impedirebbe - il supe- 
ramento deii‘ultima fase deiia verteriza (che 
è poi la più importante da un punto di vista 
sostanziale) è la posizione assunta dalla Fe- 
derazione lavoratori metalmeccanici sul pro- 
blema di alcuni provvedimenti disciplinari 
adottati in qualche azienda, con particolare 
riferimento a quelle a partecipazione statale. 
La posizione dei sindacati su tale questione 
è molto rigida, almeno a quanto possiamo 
capire dai numerosi comunicati diffusi. In 
h t t i  i comunicati infatti, gli organi della fe- 
derazione esprimono il proposi to di subordi- 
nare la firma del contratto - che interessa, 
ripeto, cent,inaia di migliaia d i  lavoratori - 
al ritiro di provvedimenti disciplinari che 
vengono costantemente e sistematicamente de- 

. finiti vere e proprie rappresaglie. 
~ Qui, certo, non si possono fare considera- 
zioni di ca.rattere pietistico o soffermarci a 
singoli casi. Questi, del resto, sono stati 
messi in risalto dall’onorevole sottosegreta- 
rio nella sua replica. Il discorso deve essere, 
per forza di cose, di carattere più ampio. La 
mia parte politica, sia ben chiaro, sostiene 
che la classe lavoratrice deve mantenere in 
ogni contingenza la sua insopprimibile fun- 
zione di guida morale del paese. Questa fun- 
zione, che pub essere definita storica, non 
può e non deve essere però perduta - lo di- 
ciamo con altrettante fermezza - utilizzando, 
come metodo dialettico, la violenza o non 
condannandola fermamente. Ora, io ho il 
fondato dubbio che nella vertenza si siano 
inseriti elementi estranei ai lavoratori e, pilh 
precisamente, elementi di forze poliliche di 
estrema destra e di estrema sinistra, che 
hanno cercato di strumentalizzare la vertenza 
e gli sforzi, dei lavoratori per fini che sono 
del tutto estranei alle rivendicazioni soste- 

. nute dai lavoratori e che per certi versi sono 
fini di vera e propria sovversione del sistema. 

Noi vogliamo qui rilevare che purtroppo 
alcuni partiti politici - che pure amano richia- 
marsi alla Costituzione - e che, soprattutto, i 
sindacati, disgraziatamente non hanno sem- 
pre voluto - e, quando l’hanno voluto, sono 
stati qualche volta travolti dalle circostanze, 
senza però dire una parola ferma e responsa- 
bile - emarginare tutti quei gruppetti faziosi 
e violenti che rifiutano in maniera pervicace 
e sistematica il met.odo democratico del con- 
fronto con la controparte. Ed i? da questa 
strategia di violenza che sono nati gli epi- 
sodi che oggi si vogliono generalizzare-e stru- 
mentalizzare a fini che noi socialdemocratici 
non possiamo che respingere. 

‘ 

- Noi, come ho già detto, crediamo nella 
funzione di goida della classe lavoratrice e 
consegiùent.emente lottismo - mi piace ripe- 
terlo ancora - perché i lavoratori non siano 
strumentalizzati, perché le loro giuste riven- 
dicazioni non diventino un comodo trampo- 
lino di lancio per vicende politiche che nulla 
hanno a che vedere con il benessere e l’avan- 
zamento morale e materiaie della classe 
lavoratrice. 

Per questa nostra posizione, ritengo di 
essere legittimato a porre alcune domande 
sulla vicenda di cui stiamo parlando. E per 
far questo, mi riferisco a documenti ufficiali 
a tutti noti. I1 5 aprile scorso 1’Intersind ha 
reso noto che i casi definiti dalla Federazione 
dei lavoratori metalmeccanici come (( volontA 
revanscista e punitiva nei coiltratti dei lavo- 
ratori )) e da (( comportamento irresponsabile 
.e provocatorio )), sono in realtà pochi. Pochi 
casi legati ad (( atti di grave violenza a per- 
sone fisiche )) - leggo testualmente dal co- 
municatb ufficiale - (( con pugni in viso, calci, 
aggressioni, uso di un’auto per travolgere 
un guardiano D. Tutti metodi che, se accer- 
tati, al di là della polemica verbale, devono 
essere fermamente condannati perché si pon- 
gono fuori di ogni democratico confronto. 

L’onorevole Anderlini ha parlato di dimo- 
strazione di maturità per il fatto che si sono 
verificati in questa vertenza solo pochi epi- 
sodi di questo genere. Senza dubbio è un fat- 
to positivo che in questa vertenza di episodi 
siffatti ce ne siano stati solo pochi; ma parlare 
così è gi8 come ammettere che i lavoratori non 
siano ancora completamente maturi. E questo 
che voglio mettere in risalto ... 

ANDERLINI. Non sono ancora pecore ! 

POLI. ... dato che in una siffatta considera- 
zione C’è una sorta di sia pure larvato rilievo 
che noi respingiamo. 

Onorevole Anderlini, ho ascoltato con molta 
attenzione il suo intervento, ma devo dirle che 
noi non accettiamo affermazioni di questo ge- 
nere. 

Per noi i lavoratori - mi sembra sia pro- 
prio questo il punto - devono essere loro, so- 
prattutto loro, i difensori del metodo democra- 
tico: sono essi, infatti, che pagano quando 
la democrazia si svaluta. E questo purtroppo 
l’abbiamo provato in passato. 

B per questo che la funzione primaria del- 
la classe lavoratrice, così come avviene oggi 
nella Germania di Brandt, nella Svezia, in In- 
ghilterra, è quella della difesa ad oltranza del- 
la democrazia e della liber&, cioè una funzio- 
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ne di ripulsa della violenza e della sovversione 
che sono i veri nemici della democrazia e del- 
la libertà. 

-4 questo punto voglio invitare le confede- 
razioni sindacali a rendersi conto che la posi- 
zione di intransigenza da esse assunta a que- 
sto riguardo contrasta con la lotta che è stata 
fatta in Italia, nel paese e nel Parlamento, per 
ottenere lo statuto dei lavoratori, che è stru- 
mento di emancipazione e di sviluppo sociale, 
non lo dimentichiamo, ma che deve essere 
difeso da tutti i democratici e soprattutto dai 
lavoratori che in questo strument’o trovano la 
difesa dei loro diritti. 

Quindi i sindacati non chiedano di legare 
la soluzione di questi casi alla firma del con- 
tratto, ma chiedano l’applicazione dello statuto 
dei lavoratori in tutte le sue parti. Questa nor- 
ma ci dii la possibilità, oltre la legge normale, 
di appurare i fatti incresciosi di cui si parla. 
Se sarà dimostrato che le aziende hanno adot- 
tato metodi di rappresaglia, come si sostiene 
da qualche parte, si provvederà a reintegrare 
gli innocenti. Se invece si è usata la violenza 
per la violenza - e questo, ripeto, potrà essere 
pure dimostrato, al di là di ogni posizione di 
parte, nel giudizio promosso davanti al magi- 
strato - dovranno essere prese le decisioni del 
caso. Così si &fenderebbero veramente i le- 
gittimi interessi dei lavoratori, non legando 
una questione che riguarda casi di violenza 
che per primi i lavoratori devono condannare 
all’applicazione delle nuove conquiste dei 260 
iriila lavoratori interessati. 

Questa, mi sembra, è la via da scegliere, 
se non si vuole che’ci si chieda il perché di 
questa particolare (( predilezione )) della Fede- 
razione metalmeccanici per le aziende di Stato, 
che hanno estrema necessità, come del resto 
tutto il settore produttivo italiano, di ripren- 
dere il loro cammino. Mi rifiuto di credere che 
da parte sindacale esista l’incapacith di com- 
prendere la portata politica della richiesta di 
applicare - nella fattispecie - lo statuto dei 
lavoratori, che è una delle conquiste più splen- 
dide della classe lavoratrice italiana. 11 metter- 
lo in non cale, come mi sembra si stia ten- 
tando di fare in questo caso, preferendogli i l  
cosiddetto (( rapporto di forza D, ingenera viep- 
più il sospetto di una strumentalizzazione, che 
non possiamo che respingere, auspicando nel 
contempo una regolamentazione del settore in 
forza della quale i lavoratori assumano dav- 
vero la parte di protagonisti e non di invo- 
lontari soggetti passivi di manovre parapoliti- 
che, lroppo spesso contrastanti con i loro reali 
interessi. 

È qui forse il vero salto di qualità che i 
lavoratori devono compiere se vogliono assu- 
mere il ruolo che loro compete, che è un 
ruolo di guida del paese, un ruolo di riforma 
dello Stato e del costume, oltre che della mo- 
rale. 

Ci si consenta, concludendo, di sottolinea- 
re che per il paese, per il suo sviluppo, per 
la salvaguardia della sua economia, occorre 
modificare il sistema con cui oggi si affron- 
tano i problemi del rinnovo dei contratti di 
lavoro. 

Non si tratta di una semplice ,applicazione 
degli articoli 39 e 40 della Costituzione che 
ormai si impone: è un discorso ancora più 
ampio che ci pare venga affrontato quando, 
come fa la UIL, si cerca un nuovo contatto 
con le forze politiche. Occorre, infatti, un me- 
todo nuovo basato sul rafforzamento delle isti- 
tuzioni parlamentari che solo i lavoratori pos- 
sono e debbono garantire. 

Anche l’onorevole Donat-Cattin ha lamen- 
tato il (( lungo ciclo )) di questa vertenza. ji! 
il solito problema. La classe lavoratrice e i 
suoi dirigenti devono. fare una scelta di  fon- 
do: o si svolge il ruolo di sostenitori e di 
riformatori del sistema, come ci ha insegnato 
Turati, oppure si deve ,percorrere un’altra 
strada, quella che porta alla dist,ruzione del 
sistema. La prima via è quella del trionfo 
della democrazia. ment,re la seconda è quella 
della sua fine, della dittatura. 

Noi ci dichiariamo parzialmente sodisfatti 
e concludiamo chiedendo al Governo perché 
queste vertenze si debbano portare avanti così 
a lungo. Se sono giuste, come noi riteniamo, 
le rivendicazioni dei lavoratori, perché si at- 
tende tanto per accoglierle ? Perché provocare 
tanti danni all’economia del paese? Oc- 
corre quindi impedire che il nostro sistema 
possa essere travolto da una noncuranza o da 
una strategia del silenzio che certamente in 
questo caso non può essere accettata. (Applau- 
s i  dei deputati del PSDI). 

PRESIDENTE. L’onorevole Giomo ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto per l’inter- 
rogazione Altissimo n. 3-01145. 

GIOMO. Signor Presidente, da parte nostra 
ci dichiariamo sodisfatti della risposta del Go- 
verno. Inlianzilutto ci sembra che vi sia una 
volontà d i  drammatizzare su dei fatti, che 
certamente rappresentano dei motivi d i  grave 
turbamento per il nostro paese. Dopo 25 anni 
di vita democratica, di fronte alla logica della 
lolta sindacale, che dovrebbe essere la logica 
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valida della ragione, noi ci troviamo di fronle 
ad episodi di violenza, di paleosindacalismo 
violento che ci fanno pensare al verificarsi di 
una regressione nel campo delle lotte sinda- 
cali. Ma noi troviamo però anche una giustifi- 
cazione ad essi: nuove masse di sottoproleta- 
riato oggi avanzano infatti nel nostro paese ed 
un nuovo proletariato si affaccia, proprio per- 
ch6 un rinnovamento sociale è avvenuto, nel- 
le grandi città del nord. Può darsi benissimo 
che ciò costituisca uno scotto che noi dobbia- 
mo pagare per una maturazione nella vita ci- 
vile del paese. 

Noi condanniamo ogni forma di violenza, 
da qualunque parte essa provenga. Crediamo 
fermamente che la democrazia debba essere la 
forza della ragione, che non si stanca mai di 
credere e di battersi proprio attraverso le armi 
della stessa ragione, che ci rendono diversi da 
tutti gli altri esseri viventi. Sotto questo aspet- 
to, non vogliamo drammatizzare la situazione. 
L’onorevole Battino-Vittorelli ha fatto il pun- 
to su quello che sta avvenendo nell’altro ramo 
del Parlamento. Anche in relazione a questi 
episodi non vi è nulla da drammatizzare. Si 
tratta solo di una situazione politica che gli 
autentici democratici, responsabilmente, de- 
vono superare con i mezzi a loro disposizione: 
i mezzi della pazienza e i mezzi della tolle- 
ranza, che costituisce una delle virtù oggi me- 
no conosciute. 

Una voce a sinistra. Il Governo se ne deve 
andare ! 

GIOMO. Se il Governo debba andarsene, 
lo decideranno il Governo stesso e la maggio- 
ranza parlamentare: non lo decide certo un 
singolo deputato ! Ma ciò non ha alcuna im- 
portanza. Nel nostro caso la forza è la logica 
dei numeri. Tale logica dei numeri vale oggi 
per noi e potrebbe valere domani per voi. In 
questo momento noi stiamo difendendo anche 
i diritti delle minoranze: sotto questo aspetto 
io credo che le minoranze debbano sentirsi di- 
fese quando una certa logica viene accettat,a da 
parte di tutte le forze politiche. 

Anche nel campo dei provvedimenti adot- 
tati dalle imprese nell’esercizio del potere di- 
sciplinare loro riconosciuto dall’ordinamen to 
vigente noi chiediamo di rifarci allo statuto dei 
lavoratori, che anche noi liberali abbiamo vo- 
tato. Si tratta infatti di una legge dello Stato, 
che, com’è noto, dispone una complessa e 
rigorosa procedura in materia di sanzioni di- 
sciplinari a tutela dei lavoratori, i quali, per 
quanto concerne i provvedimenti stessi, pos- 
sono chiedere l’intervent,o di un collegio di 

arbitrato o adire il giudice ordinario. Noi chie- 
diamo che si batta, anche in questi casi, la 
strada indicata dalla legge, senza sc.orciatoie 
o procedure straordinarie che andrebbero con- 
tro gli interessi degli stessi lavoratori. 

Ciò considerato, nessuna decisione al ri- 
guardo, e tanto meno la revoca dei provvedi- 
menti disciplinari, può essere adottata dal 
Governo. L’onorevole sottosegretario, dei re- 
sto, ha già fatto presente che il Governo ha 
fatto ciò che gli era consentito in sede ammi- 
nistrativa. La responsabilità è dunque affi- 
data alla magistratura, nel quadro di quella 
libertà di iniziativa che un sistema democra- 
tico e garantista come il nostro deve assicu- 
rare a tutti i cittadini. Ogni intervento del 
Governo sarebbe assolutamente infondato e 
ingiustifica,to, venendo ad incidere sulla sfe- 
ra di autonomia riconosciuta al potere giudi- 
ziario. 

Concludo rivolgendo un appel I O  affinché tlil. 
parte di tutti si dia prova del massimo senso 
di responsabilità, perché sia respinta ogni 
forma di violenza e di provocazione, che vie- 
ne talvolta anche da gruppi i cui rappresen- 
tanti operano al di fuori del Parlamento e 
che si rifanno ad un certo spirito anarcoide 
che sta, trionfando in tutti i paesi del mon- 
do. I1 nostro augurio è che prevalgano li\ 
forza della ragione, l’equilibrio, la tolleranza, 
perché è per questa via che trionfa la demo- 
crazia. 

PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Costa- 
magna non è presente, si intende che abbia 
rinunziato alla replica per la sua interroga- 
zione n. 3-01169.  

I3 così esaurito lo svolgimento delle inter- 
pellanze e delle interrogazioni sulla vertenza 
dei inetalmeccanici. 

Annunzio di interrogazioni, 
di una interpellanza e di una mozione. 

ARMANI, Segretario, legge le interroga- 
zioni, la interpellanza e la mozione pervenute 
alla Presidenza. 

D’ALEMA. Chiedo di  parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

D’ALEMA. Signor Presidente, desidero 
sollecitare lo svolgimento dell’interrogazione 
presentata dal mio gruppo questa sera a se- 
guito della luttuosa notizia dell’assassinio a 
Milano di un agente di pubblica sicurezza 
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nel corso di uno scontro tra le forze di poli- 
zia e la teppaglia fascista, che pretendeva 
di tenere una manifestazione nonostante il 
divieto delle autorità di polizia 

Di fronte ad un fatto così drammatico e 
di tale gravità, noi chiediamo alla Presidenza 
della Camera di intervenire presso il Go- 
verno perché nella stessa giornata di domani 
possa dare una risposta, in tal modo contri- 
buendo a che sia fatta luce sul grave episodio. 

PAZZAGLIA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Anche noi, signor Presi- 
dente, sollecitiamo la risposta del Governo 
ad un’interrogazione da noi presentata que- 
sta sera sui’ fatti di Milano. 

Nella giornata di oggi si doveva tenere a 
Milano una manifestazione che gli organi Cii 
polizia avevano autorizzato. All’ultimo mo- 
mento, per altro, la manifestazione è st&a 
vietata. In qoriseguenza di questo divieto la 
polizia è stata mandata allo sbaraglio per di- 
sperdere la folla, che non poteva certament(-! 
essere al corrente del divieto. 

Chiediamo anche noi che si discuta di 
questo episodio, anche perché l’origine di 
questo doloroso evento è dovula senz’altro ad 
infiltrazioni di elementi estranei alla manife- 
stazione. (Proteste all’estrema sinistra). Au- 
spichiamo dunque che sia fatta luce su un 
episodio per il quale - indipen&”mente da 
come sono andati i fatti e in attesa dell’accer- 
tamento delle responsabilità per la morte del- 
l’agente - esprimiamo la nostra ferma deplo- 
razione e un vivo senso di orrore. (Prolesle 
all’estrema sinistra). 

BERTOLDII. Chiedo di parlare, 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BERTOLDI. Signor Presidente. anche il 
gruppo socialista ha presentato un’interroga- 
zione, e la prego di farsi interprete presso il 

- ministro dell’interno per una risposta urgente. 

GIOMO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

,GIOMO. Anche il gruppo liberale ha pre- 
sentato un’interrogazione in merito e si asso- 
cia alla richiesta di altre parti politiche affin- 
ché il Governo venga sollecitamente a rispon- 
dere in ordine a questo luttuoso evento. 

ANDERLTNI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ANDERLINI. Desidero associarmi alla ri- 
chiesta per una risposta urgente da parte del 
Governo, possibilmente entro domani, alle nu- 
merose interrogazioni presentate. 

PRESIDENTE. Premesso che la Presidenza 
ha gib solIecitato la risposta del Governo a que- 
ste interrogazioni per la seduta di domani, as- 
sicuro che rinnoverò tale interessamento, ir i  
considerazione della delicatezza e gravità del 
fatto lamentato. 

Ordine del giorno 
deIla seduta di domani. 

PRE,SIDENTE. Comunico l’ordine del gior- 
no della seduta di domani. 

Venerdì 13 aprile 1973, alle 10,30: 

1. - Svolgimento della interpellanza 
n. 2-00169 e delle interrogazioni (3-01081), 
(3-01212) e (3-01226) sulla rapina ‘di Vicenza. 

2. - Discussione del disegno di legge: 

Norme per il finanziamento dell’attività 
agricola (1182); 
- Relatore: Tarabini. 

3. - Discussione del disegno di legge: 

Integrazioni e modifiche al Fondo spe- 
ciale di cui all’articolo 4 della legge 25 ottobre 
1968, n. 1089, destinato alla ricerca applicata 
(1404); 
- Relatore: Mazzarrino. 

4. - Discussione delle proposte di legge 
(ai sensi dell’articolo’81, comma 4 ,  del Rego- 
1 amento ) : 

MACALUSO EMANUELE ed altri: Trasfor- 
mazione dei contratti di mezzadria, di colonia 
ed altri in contratti di affitto (467); 

SALVATORE ed altri: Norme per la tra- 
sformazione della mezzadria, colonia parzia- 
ria e dei contratti akipici di concessione di 
fondi rustici in contratti ‘di affitto (40); 

SALVATORE ed altri: Norme per la riforma 
dei contratti agrari (948); 

ALMIRANTE ed altri: Inchiesta parlamen- 
lare sulle (C bande armate II e sulle organizza- 
zioni paramilitari operanti in Italia (21); 

TOZZI CONDIVI: Norme di applicazione 
degli articoli 39 e 40 della Costituzione (243); 

ANDERLINI ed altri: Istituzione di una 
Commissioiie di indagine e ,di sludio sui pro- 

- Relatore: Mazzola; 
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blenii dei codici militari, del regolamento di 
disciplina c sulla organizzazione della giusti- 
zia mi!itare (4173); 

ANDERLINI ed altri: Norme sul commis- 
sario parlamentare alle forze armate (472); 

TRIPODI ANTONINO ed altri: Istituzione 
della corte d’appello di Reggio (Calabria (476); 

e della proposta di legge costituzionale: 

ALMIRANTE ed altri: Modi,fiche degli arti- 
coli 56 e 57 della Costituzione per l’elettorato 
passivo degli italiani all’estero (554); 

-- Relalore: Codacci-Pisanelli. 

5. - Discussione delle proposte d i  legge 
(ai sensi dell’articolo !Or, comma 2,  del Re- 
golamimto): 

BOFFARD~ INES: Estensione dell’indennità 
forestale spettante al personale del ruolo tec- 

nico superiore forestale a tutto il personale 
delle carriere di concetto ed esecutiva’ dell’am- 
rninistrazione del Corpo forestale dello Stato 
(Urgenza) (118); 
- Relatore: De Leonardis; 

BOFFARDI INES e CATTANEI: Contributo 
annuo ‘dello Stato alla fondazione Nave scuola 
redenzione Garaventa con sede in Genova ( UT- 
gmza) (211). 

La seduta termina alle 20,30. 

I L  CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L‘ESTENSOHE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 
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iN TER ROGAZIONI, INTERPELLANZA 
E MOZIONE ANNUNZIATE 

I N T’E R R O G A Z I O N I 
A RISPOSTA IN COMMISSIONE 

RAICICH, CHIARANTE, GIANNANTONI 
r: UERLINGUEIZ GIOVANNI. - Al Ministro 
della pubblica istruzdone. - Per conoscere i 
motivi della grave decisione di sopprimere 
l’u’fficio studi e programmazione del Ministero 
della pubblica istruzione, istituito nel 1964 
coh lo scopo di affrontare i problemi dello 
sviluppo della scuola; 

se con tale decisione il Ministro non ab- 
bia voluto soddisfare le richieste presentate 
nel luglio 1972 dai senatori del Movimento 
sociale italiano, intese a sollecitare la sop- 
pressione dell’ufficio citato; 

quale valutazione il Ministro sia in gra- 
do di dare del lavoro di detto ufficio, sul qua- 
‘le non sembra si possano far ricadere le re- 
sponsabilità, essenzialmente politiche, del 
fallimento della programmazione scolastica, e 
che comunque, per la parte che gli competeva, 
ha prodotto una serie di documenti scientifi- 
camente degnli di considerazione e comunque 
di esame, e nel loro complesso mai valutati 
dal Ministro competente; 

’ se risponda in tal senso a verità quan- 
to ha dichiarato alla stampa il professor Prodi 
titolare dell’ufficio, che cioè il Ministro ai- 
tualmente in carica non ha mai voluto avva- 
lersi del lavoro dell’ufficio studi, che lo stesso 
titolare dell’ufficio non è stato consultato o 
informato dal Ministro in merito alla sop- 
pressione dell’ufficio e ne ha preso conoscenza 
solo a posteriori; 

se intenda ancora perseguire una pro- 
grammazione e uno studio delle strategie di 
sviluppo della scuola e con quali strumenti, 

e 

eventualmente, intenda farlo. (5-00407) 

CANEPA. - Al Ministro ilella pubblica 
istruzione. - Per conoscere in base a quali 
motivi abbia proceduto alla soppressime - 
richiesta al Senato dal gruppo del Movimento 
sociale italiano - dell’ufficio studi e program- 
mazione del Ministero della pubblica istruzio- 
ne il cui responsabile è stato esonerato senza 
alcuna consultazione e senza alcuna preven- 
tiva comunicazione ufficiale; 

per sapere se non ritiene opportuno tra- 
smettere ‘alla competente Commissione della 
Camera le proposte e i documenti di lavoro 
predisposti in questi ultimi mesi da detto uf- 
ficio, allo scopo di consentire al Parlammto 
di esprimere una approfondita valutazione 
sulla gravità della decisione. (5-00408) 

FRACANZANI, MARZOTTO CAOTORTA, 
MARCHETTI, CAPRA, BORRA, BUZZI, 
PERRONE E RUSSO FERDINANDO. - AZ 
Ministro degli affari esteri. - Per conoscere 
quali ragioni possano aver indotto la Farne- 
sina a emettere un comunicato in cui si con- 
sidera (( deprecabile incidente )) il (( doloroso 
decesso )) della signora Carla Morelli, quando 
essa è stata trucidata dagli israeliani non in 
(( un’azione bellica )), ma in un’azione terro- 
ristica, compiuta da agenti in borghese che 
hanno operato nella capitale del Libano; 

per chiedere che venga invece espressa 
dal Governo italiano una vibrata protesta per 
questo allucinante delitto; 

per chiedere inoltre che il nostro Go- 
verno dia il suo fattivo contributo affinché 
venga posta fine a questa tragica catena di 
rappresaglie, frutto di irrazionale violenza 
sempre e comunque in tutti condannabile, ma 
a maggior ragione indegna di qualsiasi Stato 
che pretenda di essere annoverato tra il con- 
sesso civile delle nazioni; 

per chiedere infine che venga compiuto 
ogni sforzo necessario a riportare sul piano 
poli tic0 e diplomatico il drammatico proble- 
ma del Medio oriente, applicando la risolu- 
zione n. 242 delle Nazioni Unite. e conside- 
rando la nazione palestinese - con i suoi giu- 
sti diritti da troppo tempo misconosciuti - 
come interlocutore autonomo, insieme con gli 
Stati Arabi, per il ristabilimento di una pece 
equa per tutte le parti interessate. (5-0040!3) 

DI NARDO. - Al Ministro delle finanze. 
- Per conoscere in base a quali principi, 
criteri e direttive la Ragioneria generale 
dello Stato, Ispettorato generale di finanza, 
con circolare n. 8 del 29 gennaio 1973 ha 
creduto di impartire istruzioni che appaiono 
difformi alla norma dell’articolo 89 del’ de- 
crelo del Presidente della Repubblica 26 
marzo 1972, n. 633 nel senso di ritenere che 
la legge 9 ottobre 1971, n. 825, possa ri- 
tenersi implicitamente prorogata il che in- 
vece non appare dalla dichiarata volontà del 
legislatore chiaramente espressa in tutte le 
disposizioni legislative concernenti. (5-00410) 



Atti .Padamenta.ri - 6992 - CameTa dei Depurali 

V I  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 12 APRILE 1973 

BARDOTTI. - A l  Ministro dell'agricol- 
liira e delle foreste. - Per sapere quali prov- 
vedimenti ritenga di adot,t.are per garantire 
un  adeguato finanziamento dei progetti, che 
l'Ente di sviluppo per.la Toscana e il Lazio 
(Ente Maremma) ha predisposto, per la co- 
struzione di una diga sul fiume Merse 
(Siena). 

L'opera suddetta è da tempo attesa dalle 
popolazioni interessate all'irrigazione delle 
Valli dell'drbia e del Merse e della Marem- 
ma grossetana, in quanto costituisce la pre- 
messa indispensabile a garantire lo sviluppo 
economico dei territori interessati. (5-00411) 

NICCOLI, DAMICO, MILANI, BASTIIA- 
NELLI E CORGHI. - AZ Min,istro del com- 
mercio con l'estero. - Per conoscere se non 
ritenga riferire alla Commissione industria, 
commercio, artigianato con la massima urgen- 
za in ordine a problemi relativi al commercio 
estero e più precisamente in considerazione 
del fatto che nella riunione tenuta presso il 
Ministero del commercio con l'est.ero, in data 
15 dicembre 1972, è stata presentata al Comi- 
tato tecnico consultivo macchinari una doman- 
da presentata dalla IAP società per azioni di 
Bologna per l'importazione di 5.000 motori 
di moto (concessionaria Honda). 

Risulta che detta domanda è stata esami- 
nata favorevolmente e che in data 9 marzo 
1973 è stata concessa la relativa licenza di im- 
portazione per 5.000 motori di cilindrata su- 
periore a 125 centrimetri cubici e per un im- 
porto che sembra essere di 750.000. dollari. 

Poiché i valori dei contingenti a partire dal 
io ottobre 1969 sono rispettivamente : 

1) motori per motocicli e ciclomotori: 
dollari 135.000, in due tranches semestrali da 
67.500 dollari; 

2) parti e pezzi staccati di motori: dol- 
lari 150.000, in due tranches semestrali di '75 
mila dollari; 

3) ciclomotori: dollari 60.000, in  due 
trunches semestrali di 30.000 dollari; 

4) parti e pezzi staccati di motocicli : dol- 
lari 60.000, in due tranches semestrali di 30 
mila dollari; 

e poiché tale regime B in  vigore fino al 
30 settembre 1973, gli interroganti chiedono 
di sapere: 

a) con quali criteri e per quali motivi 
è stata concessa tale licenza per la quale, pur 
non conoscendone l'esatto ammontare, è chia- 
ro che si sono ampiamente superati i valori 
delle due tranches di cui al punto 1) (dollari 
135.000), a meno che i motori non siano stati 
indicati ad un prezzo fittizio o di vero dumping 
(dollari 135.000 : 5.000 = dollari 27 cadauno); 

6) se chi ha fatto rilasciare tale licen- 
za è al corrente della reale situazione dell'in- 
dustria motociclistica italiana. 

Se si rende conto che si rischia di compro- 
mettere il difficile ed instabile equilibrio del 
settore motociclistico, che è alla ricerca da 
anni di una ristrutturazione che gli permetta 
di controbattere almeno sul mercato interno 
l'azione dei giapponesi, dei quali oggi non solo 
si cerca di facilitare in Italia l'insediamento, 
ma addirittura li si agevolano, permettendo 
importazioni extra contingente che costitui- 
ranno ulteriore motivo di difficolth per le in- 
dustrie italiane in classi, dove almeno finora 
i giapponesi non avevano potuto creare grave 
disturbo (125-350 centimetri cubici); 

c )  se ci si rende conto che tale azione 
è fatta per eludere la disciplina vincolativa 
che limita la importazione ai soli motocicli 
aventi peso (almeno teorico) superiore a chilo- 
grammi 170. (5-00412) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

- 

NICCOLAI GIUSEPPE. - d i  Ministri di 
grazia e giustizia e dell’inlerno. - Per sapere 
se sono a conoscenza che la corte di assise di 
La Spezia ha mandato assolti Luciano Della 
Mea e Giuseppe Rossi, accusati di avere re- 
datto e fatto affiggere, nel gennaio 1969, in 
varie località, il manifesto che si riporta: 

(( Assassini ! 
Un ragazzo pisano di sedici anni, Soriano 

Ceccanti, è in ospedale e resterh paralizzato. 
E stato trapassato da una pallotlola calibro 9, 
sparata dai carabinieri inferociti un’ora prima 
dell’inizio del nuovo anno, davanti alla Rus- 
sola di Viareggio. Dopo Avola, Pisa. 

Alla Bussola non ci eravamo andati a fare 
attentati, ci eravamo andati, annunciandolo 
pubblicamente, a protestare contro lo spreco 
ingeneroso di ricchezza, contro le toilettes ab- 
baglianti pagate dalla fatica e dal sangue di 
chi lavora. 

Sapevamo che le forze dell’ordine sarebbe- 
.ro accorse a difendere la libertà dei padroni 
di festeggiare da padroni un anno di truffe 
riuscite, e un anno di truffe da fare, i signori 
ben vestiti in Mercedes e pelliccia accanto ai 
poliziotti, era la fotografia più eloquente di 
questa società. Ma i padroni, i balli e lo 
champagne dei padroni non vanno disturbati, 
nemmeno con qualche urlo. Senza nessuna 
motivazione, senza nessun preavviso, i cara- 
binieri hanno caricato, picchiato, arrestato, 
rastrellato indiscriminatainente e sparato. 

I1 Capodanno ’69 è stato salutato da decine 
di colpi di pistola. Noi non potevamo credere 
che fossero proiettili veri. Quando un ra- 
gazzo, giovanissimo, ci B caduto davanti chie- 
dendo aiuto l’abbiamo sollevato senza renderci 
conto di quello che succedeva. 

Una pallottola gli aveva trapassato il collo 
e si era conficcata nella spina dorsale. 

I3 in ospedale e aspetta di essere operato. 
Ha tutto il corpo paralizzato. 

C’B qualcuno che ha tentato di sostenere 
che a sparare siamo stati noi. La mostruosità 
di questo tentativo B pari solo alla viltà cri- 
minale e assassina di chi spara a sangue fred- 
do su questi inermi. 

Qualcosa B cambiato dopo Avola, qualcosa 
B cambiato per noi dopo la notte di ieri l’altro. 

- Conoscevamo e disprezzavamo prima, la 
violenza stupida dei noslri nemici, degli sfrut- 
tatori e dei loro servi legali. Oggi la sentiamo 

. 

dentro di noi con una forza e una rabbia che 
non si cancelleranno mai. 

Non ci offusca il dolore e lo stupore di 
quello che è successo. Siamo interamente re- 
sponsabili e diciamo oggi agli assassini e ai 
loro mandanti che sapremo rispondere con le 
loro armi, che non riterremo la vita degna di 
essere vissuta fino a che non li  avremo spaz- 
zati via dalla faccia della terra. 

Invitiamo tutti i lavoratori, gli studenti, la 
popolazione dei quartieri popolari ad una 
grande manifestazione. Invitiamo tutti i lavo- 
ratori a proclamare lo sciopero generale di pro- 
testa 

11 Potere operaio D; 

per conoscere quali sono state le moliva- 
zioni della sentenza di assoluzione, visto che 
tanto il Della Mea, quanlo il Rossi hanno am- 
messo di avere redatto il manifesto; 

per sapere se B esatto che Luciano Della 
Mea ha fatto parte della divisione Monterosa 
della RSI, impegnata in Garfagnana contro i 
partigiani. (4-05053) 

TOCCO. - A /  Ministro della saniti. - Per 
sa.pere se gli sia noto che da tempo nell’ospe- 
dale civile di Oristano manca il servizio di 
ginecologia tanto che a più riprese B stato ri- 
fiutato il ricovero a delle paricrienti, che sono 
state di conseguenza costrette a farsi ricoverare 
chi nell’ospedale di San Savino e chi in quello 
di  Cagliari. 

Per sapere se gli sia noto che 10 stesso 
procuratore della Repubblica si andrebbe 
occupando del caso ed appurando, tramite q!i 
organi di polizia, eventuali specifiche respon- 
sa.bilit,&. 

Per sapere infine se i l  Ministro interessato 
non creda opportuno, previe le necessarie in- 
dagini, predisporre i necessari e urgenti prov- 
vedimenti atti ad assicurare alle popolazioni 
dell’oristanese un servizio tanto delicato e ur- 
gente quale si configura quello ginecologico. 

(4-05054) 

NICCOLAI GIUSEPPE. - Ai Ministri di 
grazia e giustizia e dell’interno. - Per cono- 
scere se sono a conoscenza che venerdì 30 
marzo 1973 ha avuto luogo, in Livorno, alla 
presenza dei magistrati Marco Ramat, Sal- 
vatore Senese e Vincenzo Accaltatis e di una 
folta rappresentanza di (( Lotta continua )), 
la cosiddetta contro inaugurazione dell’anno 
giudiziario; . 

se. è esatto che: il ddplinnl annunciante 
In manifestazione, stampato presso la tipo- 
grafia O. Debatte di Livorno, portava i l  ti- 
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tolo: (( contro inaugurazione dell’anno giu- 
diziario, magistratura, mondo del lavoro, po- 
tere politico D; 

se è esatto che gli organizzatori della 
manifestazione, con una sapiente regia, han- 
no fatto in modo di far pronunciare le ac- 
cuse più truci contro i procuratori generali, 
il Governo Andreot.ti, i cosiddetti padroni, i 
fascist,i, anziché dai magistrati presenti, dai 
ragazzini, dediti al teppismo politico, di 
(( Lotta continua >); 

per sapere cosa debbono pensare i cit,- 
tadini italiani che, non intruppati nei partiti 
di sinistra, possono, per ragioni di giustizia, 
avere a che fare con i magistrati schierati 
con (C Lotta continua D. (4-05055) 

DAMICO, SPAGNOLI, TODROS, BENE- 
DETTI TULLIO, CASAPIERI QUAGLIOTTI 
CARMEN E GARBI. - AZ Governo. -‘Per 
conoscere le cause reali che hanno determi- 
nato l’improvviso esplodere delle condutture 
del gas metano in decine di abitazioni della 
zona di Torino (Barriera di Francia) e dei co- 
muni di Grugliasco, Collegno e Rivoli, cau- 
sando feriti (alcuni gravi) tra la popolazione 
torinese e gravissimi danni in centinaia di 
abitazioni; 

se non ritenga urgente aprire immedia- 
tamente un’inchiesta per individuare precise 
responsabilità da parte della società erogatrice 
del gas considerando che la conversione degli 
impianti ed attrezzature per l’uso del gas me- 
tano è stata effettuata recentissimamente; 

se infine non ritenga far assumere alla 
società erogatrice precisi impegni atti a garan- 
tire nel modo più assoluto la sicurezza degli 
impianti anche nei casi di improvviso au- 
mento della pressione del gas e nello stesso 
tempo ad imporre alla società erogatrice di 
gas il risarcimento dei danni arrecati alle 
persone e alle cose. (4-05056) 

FLAMIGNI, ‘PRIVA; DONELLI, TORTO- 
RELLA ALDO E CARRA. - AZ Ministro del- 
l’interno. - Per conoscere quali provvedi- 
menti ha preso o intende prendere nei i4iguar- 
di di quei carabinieri che hanno ordinato di 
sparare od hanno sparato 1’11 aprile 1973 a 
Milano, nei pressi di Porta Romana, dove è 
stato ferito da un colpo di arma da  fuoco il 
giovane studente Andrea Carlon; 

per conoscere quali provvedimenti ha 
preso o intende prendere nei riguardi di co- 
loro che hanno ordinato di sparare o hanno 
sparato candelotti lacrimogeni ad altezza 

d’uomo ferendo una donna in stato di gravi- 
danza, incendiando auto e provocando gravi 
danni. (4-05057) 

‘l’ASSI, MARINO, BAGHINO E PETR.0- 
NIO. - A.1 Ministro dei trasporti e dei lavori 
pubblici. - Per sapere se sia a loro conoscenza 
la grave silnazione dell’abitato di Busseto che 
risulta isolato al lato sud da Piacenza e da 
Pal*ina dal tracciato della ferrovia. 

Tale linea ferroviaria comport,a la chiu- 
sura dei passaggi a livello - anche in relazione 
alla scarsith di personale ferroviario adibito - 
per diverse ore al giorno, complessivamente. 

Per sapere se non sia possibile provvedere 
iil pii1 presto a un cavalcavia di almeno iina 
delle due grosse arterie s h d a l i .  (4-05058) 

TASSI, TORTORELLA GIUSEPPE E ROR- 
ROMEO D’ADDA. - AZ Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per sapere se non esistano, 
contro l’istituendo cnmpus (centro di studio) 
da parte dell’amministrazione provinciale di 
Piacenza a circa 5 chilometri a sud di quella 
città, le seguenti controindicazioni: 

i) la distanza notevole dalla città con 
l’imposizione di forzalo (( pendolarismo a 
lsen 3.500 studenti; 

2) difficoltk d i  collegainento e txasporti; 
3) difficolt& didattiche, come già riscon- 

trate in analoghe istituzioni negli USA e in 
allri paesi; 

4)  pericoli sociali, pes la difficoltà del 
controllo e della disciplina, specie in relazione 
all’at1,uale diffusione della droga come della 
velenosa propaganda eversiva. 

Per conoscere quindi quali sono gli inten- 
dimenti in merito del Ministro. (4-05059) 

TASSI E TORTORELLA GIUSEPPE. - 
Al! Ministro clella pubblica istruzione. - Per 
sapere se sia vero che in Piacenza sarebbe 
istituendo e costruendo un campus (centro 
di studi) nelle vicinanze dell’istituto tecnico 
agrario; 

per sapere se sia vero che tale campus 
sarebbe edificando su un’area di 14 ettari, con 
la scorporaxione della stessa da quella della 
azienda agricola ciel citato istitul.0 tecnico 
a,grar io; 

per sapere se sia vero che l’azienda agri- 
cola dell’istituto tecnico agrario, ad indirizzo 
zootecnico; è aha lmen te  di 30 ettari di su- 
perficie, sì che, la costruzione del campus 
comporterebbe per l’istituto la perdita del 45 
per ceiito circa del terreno dell’azienda, già, 
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coni’è ora di per sé insufficiente, e la distru- 
zione di iiuovi impianti produttivi già attuati. 

Per sapere, infine, se sia vero che l’ammi- 
nistrazione provinciale ha offerto terreno in.. . 
compenso, e se non sia il caso che semmai 
l’istituendo campus, sia da effettuarsi sull’area 
promessa come sopra dall’amministrazione 
provinciaie di Piacenza e non su quella del- 

. 

l’azienda descrit,ta. (405060) 

BISIGNANI. - Al Ministro dei lavori p b -  
blici. - Per conoscere quali iniziative urgen- 
ti intende prendere per fronteggiare la gravis- 
sima situazione determinatasi, in conseguenza 
delle recenti alluvioni, a Tripi, Mongiuffi Me- 
lia e San Marco d’Alunzio (Messina) dove in- 
t,eri quartieri sono minacciati da movimenti 
franosi che sembrano inarrestabili e nume- 
rose famiglie costrette ad evacuare le loro 
case, sono stati resi inagibili edifici scolastici 
ed altri uffici pubblici; due bambini di sei 
anni sono rimasti gravemente feriti a Tripi 
per il crollo di un balcone di una casa gik 
dichiarata pericolante; 
, per sapere se non ritenga - premesso 
che gli abitat.i dei tre comuni sono seriamente 
minacciati - di dover eseguire attenti esami 
attraverso l’intervento di geologi e procedere 
così ad un aggiornamento e ad un conse- 
guente intervento anche in riferimento all’or- 
mai tristemente famoso rapporto sui movimen- 
ti  franosi in Italia eseguito dall’ANAS già 
nel 1957 e cust.oditi nei cassetti ‘del Ministero 
dei lavori. pubblici. (4-05061 ) 

- SANTUZ. - Ai Ministri del bilancio e p-o-  
grammazione economica e del tesoro. - Per 
sapere: quali provvedimenti intendano pren- 
dere per venire incontro alle amministrazioni 
locali che, in seguito all’introduzione del- 
1’IVA si sono trovate in una situazione di 
obiettiva difficoltà. nell’esecuzione delle opere 
programmate ai sensi delle leggi 22 luglio 
1966, n. 614, 25 ottobre 1968, n. 1089, e 20 ot- 
tobre ‘1971, n. 912. 

Infatti tali opere hanno subito dal la gen- 
naio 1973 un notevole supero di cost,o che, per 
quanto riguarda il Friuli-Venezia Giulia am- 
monta a circa 700 milioni. 

Trattandosi di opere a totale carico dello 
Stato è necessario che il maggior onere venga 
eoperto mediante opportuni stanziamenti. 

Tutto ciò richiede un intervento urgente 
per impedire o un ritardato inizio- dei lavori 
o’ una sospensione di quelli i n -  corso. 

(4-05062) 

NAHOUM, DAMICO E GAST0NE:- AZ 
nhistro  della difesa. - Per sapere se non 
ritenga opportuno provvedere ad una ade- 
guata ed urgente riforma dei regolamenti e 
dei codici militari. Infatti: i superiori sono 
spesso costretti ad applicare nei confronti 
dei subordinati punizioni e denunce stabilite 
da norme arcaiche, in molti casi fissate du- 
rante il regime fascist,a, che contrastano con 
la Costituzione ed. i più elementari diritti de- 
mocratici dei cittadini. Molti giovani in ser- 
vizio di leva subiscono processi e condanne 
per aver (( violato I ) ,  appunt,o, t,ali norme con- 
trarie (( allo spirito democratico della Repub- 
blica )) e persino per aver esposto ai superiori 
i l  .loro buon diritto. Tali casi si ripetono in 
modo impressionante e ’ spesso potrebbero 
essere risolti con dignitk per ognuno, pun- 
f,ando sulla coscienza civica dei giovani che 
prestano il loro servizio di leva, anziché con 
atti repressivi che appljcano norme discipli- 
na.ri e articoli del codice militare d i  fatto 
anticostituzionali. A parere degli interro- 
ganti, ‘per esempio, anche l’episodio acca- 
duto alla caserma (( Centauro )) di Novara e 
che ha portato, come conseguenza, alla con- 
danna del giovane di leva’ Vxcarelli a un 
anno e quatixo mesi di reclusione militare 
per N insubordinazione con ingiurie e minac- 
ce n, potrebbe rientrare in una tale casisticn. 
Ad ogni modo, regolamenti e codici adeguati 
alla Costituzione repubblicana porterebbero 
prestigio, efficienza, consapevolezza maggio- 
re nelle forze armate, ment.re quelli vigenti 
non possono che generare equivoci, tensioni 
ed abusi inammissibili: (c il sacro dovere 
di servire in armi il Paese deve essere ga- 
rantit,o da leggi e norme che i cittadini pos- 
sano riconoscere come espressione ,legittima 
della società e non come strumenti repres- 

A 

sivi di epoche passate. (4-05063) 

BIANCHI ALFREDO E VAGLI ROSALIA. 
- Al Ministro delle finanze. - Per sapere se 
sono state prese in considerazione le numerose 
istanze presentate dalle amministrazioni CO- 
munali della zona della Versilia tese ad otte- 
nere la riapertura dell’ufficio distrettuale del- 
le imposte dirette di Pietrasanta (Lucca). 

Gli interroganti preso atto del grave disa- 
gio che la chiusura dell’ufficio ha provocato 
alle popolazioni della zona; del forte carico 
kibutario dell’ufficio di Piet,rasanta; delle 
conseguenze dannose che la chiusura ha pro- 
vocato alle numerose categorie di artigiani e 
piccoli. operatori economici nonché alla in- 
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tera cittad.inanza; del numero enorme di con- 
tribuenti che a seguito della chiusura del- 
l’ufficio sono costretti a rivolgersi altrove; 
chiedono una modifica al provvedimento 
adottato affinché l’ufficio sia riaperto. (4-05064) 

LA MARCA. - Al Ministro della difesa. 
- Per conoscere lo stato della pratica del com- 
battente della guerra 1915-18 Pasqualetto Lui- 
gi, nato a Mazzarino (Caltanissetta) il 25 mar- 
zo 1898 ed ivi residente in via Bisenti 14. 

I1 Pasqualetto ha presentato domanda al 
consiglio dell’ordine di Vittorio Veneto con 
lettera raccomandata del 2 marzo i972 rice- 
vuta dal Ministero della difesa in data 4 marzo 
i972 ed ha inviato documentazione con lettera 
raccomandata dell’ll aprile 1972 ricevuta dal 
Ministero della difesa in data 12 aprile 1972 e 
da allora non ha avuto alcuna risposta. 

(4-05065) 

LA MARCA. - A l  Minislro della difesa. 
- Per conoscere lo stato della pratica del com- 
battente della guerra 1915-18 Saita Nunzio 
nato a Niscemi (Caltanisset,ta) il 14 aprile 
1890 (posizione 2051382), residente a Buenos 
Aires. 

I1 Saita ha presentato domanda, tramite il 
Consolato italiano di Buenos Aires, da oltre 2 
anni e da allora non ha avuto alcuna notizia 
dal consiglio dell’ordine di Vittorio Veneto.. 

(4-05066) 

CARDIA. - Al Ministro dei lavori pub- 
blici. - Per conoscere: 

1) quali siano le ragioni per cui nel pro- 
gramma 1971-75 delle opere di pubblica utilità 
(acquedotti e fognature) redatto a norma della 
vigente legislazione non sia stato incluso il 
completamento della rete fognaria del comune 
di Capoterra (Cagliari), rete fognaria di cui 
sono stati eseguiti i primi due lotti, nonostante 
che l’ultimo lotto di completamento (costru- 
z‘ione del collettore fognario del 11 Mangioi I]),  

indispensabile per I’agibilità della rete, fosse 
stato incluso dal Provveditorato alle opere 
pubbliche di Cagliari nell’elenco delle opere 
urgentissime ai sensi del decreto del Presiden- 
te della Repubblica 11 marzo 1968, n. 1090; 

2) come il Ministero intenda provvedere 
al finanziamento dell’opera, la cui urgenza si 
è accresciuta col tempo, in relazione al peg- 
gioramento delle condizioni igieniche generali 
e ai danni gravi che, per la mancata esecuzio- 
ne del suddetto collettore, sono stati e possono 
essere ulteriormente prodotti dalle frequenti 
alluvioni. (4-05067) 

SERVADEI. - Al Governo. - Per sapere 
se è a conoscenza delle decisioni delle società 
concessionarie di pubblici servizi automobili- 
st,ici di denuncia delle gest,ioni con decor- 
renza 1” maggio 1973, e delle relative preoc- 
cupazioni delle popolazioni interessate e dei 
lavoratori dipendenti. 

Per conoscere, anche, che cosa intende fare 
per evitare il pericolo della sospensione dei 
servizi e del licenziamento dei lavoratori, 
senza peraltro soggiacere a ricatti economici o 
di altro tipo. (4-05068) 

DE MICHIELI VITTURI, FRANCHI, ALFA- 
NO E COTECCHIA. - Al Ministro dell’inter- 
no. - Per sapere se sia a sua conoscenza che 
dopo il secondo incendio della sede di Tol- 
mezzo del MSI-DN si è verificato per la se- 
conda volta in data 21 marzo 1973 l’incendio 
della sede di Tarcento al quale ha fatto se- 
guito nella notte de11’8 aprile quello della 
sezione di Nimis; 

per conoscere quali provvedimenti siano 
stati presi nei confronti di questo crescendo 
preoccupante di atti di violenza che si skilup- 
pano nella provincia di Udine e .  non solo 
attraverso questi atti teppistici e per conoscere 
come il Governo intenda tutelare, di fronte 
alla esistenza di un piano di aggressioni che 
si va puntualmente realizzando, il diritto dei 
cittadini che la pensano diversamente dai tep- 
pisti, di organizzarsi, di riunirsi, di operare 
e di tenere aperte le proprie sedi; 

per sapere infine se sia a sua conoscenza 
che in provincia di Udine è in corso una rac- 
colta di firme in calce ad una non meglio 
definita petizione ‘antifascista e che spesso 
alle persone visitate in casa perché sottoscri- 
vano il documento e che si rifiutano di farlo 
vengono effettuate telefonate con frasi minac- 
siose e, di conseguenza, per conoscere se riten- 
ga legittima tale procedura e quali interventi 
intenda operare perché sia tutelata la libertà 
del cittadino almeno nella intimità della pro- 
pria famiglia. (4-05069) 

CANEPA. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per sapere quali provvedimenti 
intende adottare per evitare che le facoltà, in 
caso di esposti contro proposte di incarico 
fatte in deroga alla graduatoria prevista dalla 
legge, ritardino le proprie controdeduzioni o 
le decisioni conseguenti all’accoglimento da 
parte del Ministro degli esposti, in modo da 
porre i ricorrenti di fronte al fatto compiuto 
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di corsi che al momento della. decisione finale 
sono già stati svolti, sia pure senza il nullaosta 
ministeriale; 

si chiede in particolare che provvedi- 
menti intenda prendere nei confronti della 
facoltà di architettura dell’università di .Ge- 
nova che, avendo- conferito l’incarico di urba- 
nistica a professore -ordinario, non ha ancora 
deciso in merito al- parere del Consiglio supe- 
riore della pubblica istruzione, trasmesso dal 
Ministro della pubblica istruzione, che acco- 
glieva l’esposto di due liberi docenti nella 
materia, già incaricati presso altre facolt8. 

Si chiede inoltre al Ministro se - a.1, mo- 
mento della ratifica della decisione della fa- 
coltà di scienze dell’università di Modena di 
far tacere il corso di radiochimica dopo che 
il precedente ,Ministro della pubblica istru- 
zione aveva accolto l’esposto di un candidato 
ritenuto cultore della ma.teria dal Consiglio 
superiore della pubblica istruzione - era a 
conoscenza della richiesta fatta dal candidato 
ricorrente al rettore dell’università di Modena 
di provvedere al conferimento dell’incarico, e 
quali provvedimenti intenda adottare onde 
evit.are possibili conseguenti azioni giudizia- 
rie, anche in sede penale, per omissione.di 
atti d’ufficio ed abuso d’ufficio. (4-05070) 

GASCO. - .4i Ministri della sanità, delle 
finanze e dell’industria, commercio e artigia- 
nato. - Per sapere se sono a conoscenza del- 
la gravità della situazione che si è venuta a 
verificare per tutte le farmacie, ed in partico- 
lare per quelle dei piccoli’centri, in conseguen- 
za dell’introduzione dell’IVA con aliquote su- 
periori a quelle precedentemente fissate per 
1’IGE per le specialità medicinali. 

Infatti in conseguenza delle decisioni adot- 
t.ate dal CIP sui prezzi delle specialità medi- 
cinali una parte del maggior onere è stata ac- 
collata alle farmacie con la conseguenza di 
comprimere ulteriormente il margine lordo 
gia notevolmente ridotto rispetto a quello pre- 
visto dalla legge. 

Poichd tutte le farmacie ed in modo pii1 
sensibile quelle dei- centri minori e particolar- 
mente quelle rurali sono state gravate in que- 
sti ultimi tempi di oneri crescenti per sconti 
mutualistici, trasporti, tariffazioni, ecc. e in 
pari tempo le stesse hanno subito notevoli de- 
curtazioni negli sconti di legge praticat*i dai 
produttori. e dai grossisti, si chiede se non si 
ritenga ‘di intervenire. energicamente affinché 
la differenza di aliquota tra IVA e IGE venga 
accollata interamente ai produttori. (4-05071) 

GIRARDIN. - AZ MinistTo dei traspwti e 
dell’aviazione civile. - Per sapere le ragioni 
della mancata applicazione in Italia del re- 
golamento della CEE n. 543/69 del consiglio 
del 25 marzo 1969, relativo all’armonizzazio- 
ne di alcune disposizioni in materia sociale 
nel settore dei trasporti su strada, quando 
gli altri paesi membri della Comunità hanno 
già provveduto ad applicarlo, essendo il re- 
golamento europeo lo strumento normativo 
obbligatorio per tutti i paesi membri. 

Questa inadempienza viene purtroppo ad 
aggiungersi alle tante altre, mettendo l’Italia 
in condizioni di isolamento ed emarginazione 
sul piano comunitario, con gravi consegmn- 
ze per l’Europa e il nostro paese. 

L‘interrogante chiede al Ministro quali 
iniziative intende prendere per l’applicazione 
del regolamento citato, trattandosi di un 
esempio di armonizzazione sul piano legisla- 
tivo comunitario in una materia tanto delica- 
ta come quella dei trasporti su strada e che 
soprattutto interessa la sicurezza degli utenti 
e dei lavoratori interessati. (4-05072) 

ALESSANDRINI. - Ai Ministri della sa- 
nità, del lavoro e previilenza sociale .e della 
pubblica istruzione. - Per conoscere - pre- 
messa la situazione di notevole disagio in cui 
è venuta a trovarsi l’intera categoria dei me- 
dici patologi clinici in conseguenza della de- 
cisione emessa dal Consiglio di Stato (sezione 
IV giurisdizionale) il 7 aprile 1972, con la 
quale è stato riconosciuto all’iscritto nell’albo 
dei biologi, in applicazione della legge 24 mag- 
gio 1967, n. 396, il diritto a gestire e dirigere 
un laboratorio di analisi aperto al pubblico; 
considerato che l’articolo 3, lettera g), della 
mccitata legge riconosce ai biologi la facol- 
tà di eseguire analisi biologiche, escludendo, 
quindi, quelle mediche; rilevato che a Bruxel- 
les il 14 ottobre 1967 la sezione monospecia- 
lizzata di patologia clinica dell’unione euro- 
pea dei medici specialisti (UEMS), operante 
nell’ambito della CEE, ha stabilito, con la 
piena adesione dell’Italia, che l’attività pro- 
fessionale del patologo clinico può essere pra- 
ticata unicamente da medici specializzati in 
diagnostica di laboratorio, denominata pato- 
logia clinica, il che conferma inequivocitbil- 
mente che la direzione del laboratorio di ana- 
lisi cliniche (articolabile in più branche tec- 
niche, l’eselrcizio delle quali deve poter essere 
riconosciuto ai laureati non medici, quali b i e  
logi, i chimici,- i fisici,-eccetera) non può che 
essere affidata ai laureati in medicina e chi- 
rurgia e specializzati in patologia clinica - se 
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e ‘quali missure intendano adottare per rego- 
lamentare l’esercizio dell’attività di analista 
da parte dei laureati medici, per disciplinare 
i limiti e le competenze in tale attività da 
parte del personale laureato non medico, al 
fine di garantire alla collettività la iniglisre 
qualificazione possibile nel settore delle ana- 
lisi mediche. (4-05073) 

DELFINO. - Al Ministro del tzeismo e 
ddllo spetlacolo. - Per conoscere se non ri- 
tenga di dovere intervenire affinché, come per 
gli anni precedenti, venga tenuta nel corso del 
mese di aprile, in Pescasseroli o in qualsiasi 
al tra località dell’Altipiano del Sangro, la 
prova del test di ammissione e relativo corso 
FISI con esami per tutti gli allievi dei corsi 
professionali tenuti dal centro professionale di 
sci di Pescasseroli nel corrente anno. 

L’interrogante fa presente che l’ingiustifi- 
cato atteggiamento della FISI che non ha an- 
cora provveduto ad inviare l’apposita commis- 
sione prevista per, gli esami, ha determinato 
una giusta reazione da parte degli organizza- 
tori dei corsi professionali e degli operatori 
turistici della zona che vedono frustrato il loro 
impegno per 10 sviluppo del turismo e delle 
attivi t à sportive invernali. (4-05074) 

c 

STRAZZI. - Al Minislro della pubblica 
istruzione. - Per sapere se non ritenga 
quanto meno ingiustificato i l  rifiuto della 
corresponsione del compenso per lavoro 
straordinario. al  personale non insegnante 
della scuola. dato che ai sensi della legge 
8 ,agosto 1972: n. 483, lo stesso personale è 
stato autorizzato con decorrenza 1; luglio 
1972 ad effettuare prestazioni di lavoro straor- 
dinario per,  trenta ore mensili. 

Particolarmente il rifiuto dei compensi 
shord inar i  è stato oppost,o nei confronti del 
personale amministrativo dell’Istituto tecnico 
di Fermo. 

Si chiede infine di conoscere quali prov- 
vediment.i urgenti si intenda adottare per 
porre fine ad una evidente discriminazione. 

(4-05075) 

SACCUCCI E MESSENJ NEMAGNA. - 
A l  Ministro dei trasporti e dell’aviazione ci- 
vile..-- Per sapere: 

se risulta aver fondamento la notizia. 
apparsa SLI un quotidiano, che I’ACI stareb- 
be’ per cedere il 49 per cento circa del pac- 
chetto azionario della Casa edit.rice LEA, che 

fra l’altro pubblica i l  giornale ufficiale del- 
!’ACI l’dz6tOmObik, ad un gruppo che fa 
capo al’ signor Carlo Caracciolo presidente 
della società NER editrice del settimanale 
L’Espresso, le cui tendenze politiche di si- 
nistra sono note e non garantirebbero alle 
pubblicazioni tecniche dell’AC1 la necessaria 
obiettività ed apoliticità. 

l3 noto che il settimanale L’Espresso per i 
suoi orientamenti politici spesso si è esposlo 
a,d iniziative giudiziarie. 

Se non ritenga opportuno garantire la 
apoliticità di un ente morale come I’ACI la 
cui attività è indirizzata verso l’intero popolo 
italiano. (4-05076) 

BAGHINO E CASSANO. - Al Ministro 
della pubblica istruzione. - Per sapere se 
è a conoscenza che il nuovo provveditore agli 
studi di Genova chiede alle organizzazioni sin- 
dacali, (( l’elenco nominativo dei docenti di 
istxnzione secondaria iscritti a ciascun sin- 
dacato )) considera,ndolo indispensabile per le 
designazioni dei docenti ai fini del rinnova- 
me.nto delle commissioni di cui agli articoli 3 
e 11 della legge n. 282 del 1969. 

Gli interroganti chiedono qual è il parere 
del Ministxo su detta richiesta del provvedi- 
tore, che ha tutto il sapore di voler catalo- 
gare politicamente i docenti delle scuole se- 
condarie. (4-05077) 

DI NARDO. - -42 Ministri dei lavori pub- 
blici, clell’agricoltura e foreste e della sanità. 
- Per conoscere, anche in  riferimento ad una 
precedente interrogazione gib rivolta loro in 
proposito e concernente le (( cave )) per estra- 
zione di sabbia; che con grave danno della 
generalità, vengono realizzate. nell’ambito del 
territorio di bonifica del basso Volturno, in 
zona di Castelvolturno, in violazione alle nor- 
me di cui alla legge 8 maggio 1904, n. 368, 
quali determinazioni intendono adottare per- 
sistendo le irregolarità ed il pericolo. I3 da con- 
siderarsi che gli scavi in  parola, taluno dei 
quali continua a pronunciarsi nonostante l’in- 
tervento delle autorità amministrative e giudi- 
ziarie dissestano nùovamente il fatto igienico 
della zona provocando il suo ricadere in ter- 
ritorio malsano, frustrando quindi le enormi 
spese erogate dallo Stato per la bonifica e, 
essendo tale territorio limitrofo o parte della 
zona ove dovrà sorgere l’aeroporto che inte- 
ressa lo scalo di Napoli, rendono più difficile 
e costosa la relativa attuazione dell’auspicato 
impianto. (4-05078) 
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SACGU.CC1. - Al Ministro dell‘interno. - 
Per sapere se sia a conoscenza dell’avvenuto 
attentato terroristico, ad opera dei soliti ignoti, 
perpetuato 1’11 aprile 1973 nei conifronti della 
sezione del MSI-DN in via Svampa in Roma; 

premesso che gli altentati nei confronti 
delle sedi del MSI-DN sono aumentati in 
modo impressionante nel corso di questo ulti- 
mo anno e che segnatamente la sede di via 
Svampa è stata più volte oggetto di assalti 
con bom,be incendiarie nelle ore diurne e di 
attentati dinamitardi nelle ore notturne; 

si chiede di conoscere il tipo di esplo- 
sivo usato, la. quantità del medesimo che come 
riferisce la stampa quotidiana ammonta a 
2 chilogrammi, la portata dei danni agli in- 
fissi e alle cose; 

inoltre il ripetersi dei gravi fatti rendeva 
logico attendersi che le forze dell’ordine vigi- 
lassero la sede del partito; 

quali indagini di polizia giudiziaria sia- 
no state condotte’e quali provvedimenti si in- 
tendono adottare. (4-05079) 

PALUMBO. - Al Ministro della difesa. -- 
Per conoscere per quali motivi non sia stato, 
fino ad oggi, provveduto all’attribuzione dei 
benefici di cui agli articoli 1 e 2 della legge 
n. 336 del 1970, né alla perequazione dello 
stipendio da maresciallo maggiore ad aiutante, 
in favore del maresciallo dei carabinieri Cic- 
carone Vito nato il 2 novembre 1909, colloca- 
to a riposo il 28 ottobre 1970 a seguito di 
giudizio della commissione medico-ospedalie- 
ra di Roma, reso in data 20 ottobre 1970. 

(4-Ct5080) 

PALUMBO. - AZ Ministro del tesoro. - 
Per conoscere per quali motivi non sia stata 
ancora liquidata la pensione privilegiata di 
guerra spettante al maresciallo maggiore dei 
carabinieri in congedo dal 28 ottobre 1970, 
Ciccarone Vit,o, nato il 2 novembre 1909 e resi- 
dente in Roma, pratica n. 9065464, ricono- 
sciuto non idoneo al servizio militare incondi- 
zionato, per infermità dipendente da cause di 
servizio, dalla commissione medica ospeda- 
liera di Roma in data 20 ottobre 1970, con 
proposta di pensione dell’ottava categoria. 

(4-05081) 

U’AURIA,’NAHOUM E ANGELINI. - Ai 
Ministri della difesa e dei trasporti e aviazione‘ 
civile. - Per sapere se è vero che, recente- 
mente, alcune decine di ufficiali di aviazione 

del complemento, sono siati trattenuti e co- 
mandati, alla Direzione generale trasporti 
civili per far frante a grosse ed impellenti ne- 
cessità di personale di cui questa aveva biso- 
gno per far fronte alle proprie esigenze; 

per sapere, in caso affermativo, quanti 
sono esattamente e, infine, se è vero che a 
questi ufficiali non viene corrisposta l’inden- 
iiitk operativa, cui hanno diritt.0 e, in caso 
affermativo, se non si ritiene d’intervenire per 
eliminare tale ingiustizia. (4-05082) 

D’AURIA E ANGELINI. - Al Min,istro 
della difesa. - Per sapere se gli risulta che 
l’indennità di rischio di Cui alla legge 9 lu- 
glio 1967, n. 563, precisata ed articolata anche 
nelle misure, dal decreto interministeriale 
5 febbraio 1968, n. 419, non viene coacessa ai 
marconisti meccanici, elettrogenisti, elettrici- 
sti collegamenti e marconisti operatori dei 
gruppi telecomunicazioni aeroportuali, nono- 
stante essi lavorino in condizioni da trovarsi 
fra quelle previste e cioè a contatto con so- 
stanze ritenute pericolose e, certamente, vi- 
cino al trasporto ed alla conservazione di tali 
materie; 

per sapere, inoltre, se non ritenga di 
dover intervenire affinché anche agli apparte- 
nenti alle categorie citate, dei dipendenti del- 
l’amministrazione difesa, sia corrisposta l’in- 
dennità in questione. (4-05083) 

D’AURIA. - Al Ministro della difesa. - 
Per sapere se non ritenga di poter disporre la 
presa in considerazione delle domande pre- 
sentate dagli obiettori di coscienza, apparte- 
nenti a quelle classi che, in sede di prima ap- 
plicazione della legge sul riconoscimento giu- 
ridico dell’obiezione di coscienza, avrebbero 
dovuto presentarle entro 30 giorni dalla pro- 
mulgazione del provvedimento e che, non 
avendone avuto notizia tempestivamente. lo 
hanno fatto con un relativo ritardo, tanto più 
che è mancata la giusta e necessaria opera, da 
parte della stessa Amministrazione della di- 
fesa e dei suoi organi periferici, per renderne 
edotti gli interessati. (4-05084) 

D’AURIA E CONTE. - Ai Ministri del la- 
voro e previdenza sociale e dell’industria, 
cotmnercio e artigianato. - Per sapere se 
sono al corrente della grave situazione deter- 
minatasi a Napoli e, in particolare, nel popo- 
lare rione della Sanith, a seguito del fatto che 
i l  calzaturificio Valentino, ivi esistente alle 
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Fontanelle, considerato fra i più moderni 
d’Italia, ha annunciato il licenziamento di 140 
operai e, successivimente, di altri 17@-200, con 
una riduzione, quindi, di ben il 50 per cento 
delle unità lavorative che costituiscono le pro- 
prie maestranze; 

per sapere se sono al corrente del fatto 
che gli operai hanno dovuto dare inizio ad una 
forte azione di 1ott.a in difesa del proprio po- 
sto di lavoro e che l’intero rione della Sanità 
è sceso in  sciopero generale, mercoledì 11 apri- 
le 1973, onde scongiurare il pericolo di vedersi 
nncor più assottigliare le fonti di lavoro e di 
occupazione di cui dispone il rione, caratte- 
rizzato da un profondo ed esteso stato di mi- 
seria, di disoccupazione e sottoccupnzione, 
come lo stesso parroco don Silvestro ha avuto 
ad affermare nel corso dell’assemblea operaia 
allargata alle forze politiche e sindacali tenu- 
tasi sabato 7 aprile; 
’ per sapere, infine, se e come intendono 
intervenire al fine di scongiurare il licenzia- 
mento dei 140 operai e quello degli altri già 
annunciato, facendo sì che sia salvaguardato 
il livello occupazionale del complesso e, suc- 
cessivamente, esteso ed allargato, com’era 
nelle aspettative dei lavoratori e dei cittadini, 
che hanno visto eseguire lavori tendenti al 
potenziamento ed allo sviluppo delle attrezza- 
ture e delle attività produttive del Valentino, 
per cui i licenziamenti in questione sono rite- 
nuti, giustamente, assurdi ed inspiegabili, in 
ogni caso, ingiustificabili. (4-05085) 

D’AURIA E CONTE. - Rl Presidente del 
Consiglio dei ministri ed al Ministro del1 te- 
soro. - Per sapere se non ritengono piena- 
mente giustificato l’allarme di quanti riten- 
gono, come le organizzazioni sindacali dipen- 
denti dal Banco di Napoli, lesivo del prestigio 
e della funzione che l’Istituto è chiamato a 
svolgere a Napoli e ne’ll’Italia meridionale ciò 
che si sta verificando attorno alla nomina del 
direttore generale, del presidente e del con- 
siglio di amministrazione dell’Istituto stesso; 

per sapere, inoltre, se non ritengono di 
dover rassicurare gli operatori economici e 
l’opinione pubblica, in generale, sulla scelta 
che, per tali nomine sarà fatta, che, ovvia- 
mente, non potrà neppure considerare talune 
candidature di personaggi che sono state affac- 
ciate e che vengono sostenute irresponsabil- 
mente da alcuni, a causa del fatto che non 
sono qualificate né personalmente e né politi- 
camente e socialmente e che devono il ribal- 
tare dei propri nomi, in tali frangenti, solo 
alle condizioni di estrema precarietà determi- 

natasi a seguito del fatto che da anni non si 
procede al rinnoyo del consiglio di ammini- 
strazione per cui, ingiustamente, a reggere 
l’Istituto vi è un consiglio scaduto da tempo; 

per sapere, infine, se e come intendono 
intervenire affinché lo scoperto di oltre due 
miliardi che, col Banco di Napoli, ha un certo 
personaggio, non abbia alcun ruolo nella de- 
terminazione da adottarsi per le nomine in 
questione e che, anzi, sia inizia’ta la procedura 
necessaria atta a recuperare la somma stessa 
che ha già causato le dimissioni del direttore 
generale, Salvatore Guidotti, vistosi impedito 
da qualcuno a farlo e che sta ad indicare, fra 
l’altro, l’errato orientamento, seguito dall’Isti- 
tuto nel rilasciare crediti, che fin’ora ha av- 
vilito e mortificato le picccile e medie imprese 
produttive che dovrebbero costituire, invece, 
l’essenza del tessuto produttivo napoletano e 
meridionale e, quindi, dovrebbero essere pri- 
vilegiate rispetto ai tanti speculatori e paras- 
siti che, invece, hanno sempre goduto e go- 
dono dei favori da parte del Banco di Napoli, 
come, purtroppo, da parte di altri istituti di 
credito anche a carattere pubblico. (4-05086) 

BARDOTTI. - Ai Ministri dell’industria, 
commercio e artigianato e delle partecipa- 
zioni statali. - Per sapere se sono a conoscenza 
dei risultati di una indagine condotta, per con- 
to del comune di Castiglion d’Orcia (Siena), 
dall’Isti tuto di chimica industriale dell’Uni- 
versità di Pisa. 

Poiché, attraverso l’indagine suddetta, 6 
stata accertata l’esistenza di giacimenti di 
marna da cemento, e poiché i Ministeri com- 
petenti si sono impegnati, a più riprese, a stu- 
diare la possibilità di orientare investimenti 
,sostitutivi dell’attività mineraria nella zona 
del Monte Amiata, l’interrogante chiede di co- 
noscere quali provvedimenti il Governo inten- 
da adottare al fine di agevolare lo sfrutta- 
mento delle risorse accertate. (4-05087) 

BARDOTTI. - Al Ministro dei lavori pub- 
blici. - Per sapere se è a conoscenza delle 
legittime reazioni, provocate nella popolazie 
ne del comune di Monticiano, dalla notizia 
relativa al mancato finanziamento dell’acque- 
dotto in servizio del capoluogo. 

La reazione è giustificata dal fatto che il 
Ministero dei lavori pubblici aveva assunto 
un impegno di finanziamento per opere igie- 
niche nel comune di Monticiano per un im- 
porto di cent,o milioni, di cui cinquanta asse- 
gnati nell’anno 1972. 
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Successivamente il provveditorato alle 
opere pubbliche della Toscana ha comuiicato 
l’impossibilità di procedere all’istruttoris del- 
la perizia relativa a.1 coinpletamento dell’ac- 
quedotto (( per mancanza di fondi D. 

L’interrogante chiede di conoscere quali 
provvedimenti il Ministero dei lavori pubblici 
intenda adottare per mantenere gli impegni 
assunti nei confronti del comune di Monti- 
ciano. (4-05088) 

BINI. - Al MinistTo della pubblica istru- 
zione. - Per sapere come si giustifica la spesa 
sostenuta per acquistare e invitare alle scuole 
medie i due seguenti volumi: F. Sisinnì (( Ele- 
menti di ordinamento scolastico e amministra- 
tivo contabile dello Stato con particolare rife- 
rimento ai servizi di presidenza e di segre- 
teria )), Roma, Tip. Visigalli, Pasetti, 1965, 
1.500 lire e G. Martinez y Cabrera (( Elementi 
dell’ordinamento scolastico nell’ambito del- 
l’ordinamento costituzionale e amministrativo 
dello Stato D id., 1.200 lire; 

per sapere se risponde a verità che le 
due opere sono state pubblicate a cura o per 
conto del sindacato SNAPNI, il solo, a quanto 
risulta, che usa la propria pubblicazione men- 
sile per elevare calorosi elogi alla politica del 
Presidente e del vicepresidente del Consiglio e 
dei Ministri della pubblica istruzione e del 
tesoro; 

per sapere se non ritiene che opere edi- 
te nel 1965 siano superate dai mutamenti inter- 
venuti nella legislazione scolastica (ad esem- 
pio la sostituzione dei coefficienti coi parame- 
tri, la trasformazione dei supplenti annuali 
incaricati a tempo indeterminato) e possano 
essere considerate null’altro che inutili fondi 

, 

-di magazzino. (4-05089) 

COCCIA. - Al Ministro della difesa. - 
Per conoscere per quali ragioni a tutt’oggi 
non si sia proceduto ,alla concessione dell’0r- 
dine di Vittorio Veneto e dell’assegno vitali- 
zio all’ex combattente Valentino Bonanni di 
Poggio Mirteto (Rieti), pur avendo i requisiti 
per conseguire questi riconoscimenti. (445090) 

MENICACCI. - Ai Ministri dell‘interno 
e di grazia e giustizia. - Per sapere, atteso 
che il consiglio comunale di Perugia ha 
discusso nella seduta del 18 febbraio 1973 il 
seguente ordine- del giorno presentato da 
((,tutti i capigruppo dei partiti democratici ed 
approvato per acclamazione spontanea )) : il 

consiglio comunale di Perugia, I( di fronte agli 
attacchi ... neofascisti )), se sanno precisare a 
cosa si debba l’accostamento dell’episodio (de- 
finito sciocco e puerile) relativo (1 alle minac- 
ce di morte )) che sarebbero state perpetrate 
contro il sindaco di Perugia con la richiesta di 
applicare le leggi dello Stato contro il MSI, 
(( centro dichiarato delle forze eversive )); se 
in particolare sono stati scoperti gli autori de- 
gli (( attacchi e delle minacce n; in base a 
quali elementi gli stessi si collegano al MSI e 
al suo segretario nazionale, come si possa 
escludere che il velleitarismo anti-sindaco di 
Perugia, sia addebitabile proprio ai nume- 
rosi gruppuscoli della ultra sinistra marxi- 
sta che negli ultimi mesi hanno preso a cri- 
ticare aspramente i dirigenti locali del PSI 
e PCI, definiti (( cricca di revisionisti filo- 
capitalisti )); 

per sapere in ogni caso se non ravvisino 
nell’ordine del giorno surrichiamato, frutto 
faziosamente degenere dello (( archetto costi- 
tuzionale )) eretto in Umbria con la pronuba 
condiscendenza della DC, il tentativo davvero 
(( sciocco e puerile )) di distogliere - grazie 
a siff atti machiavellismi - l’attenzione degli 
umbri dalla grave crisi in cui gli enti locali, 
a cominciare, da quello di Perugia, mostruo- 
saknente inérte, sono venuti a dibattersi per 
colpa delIa medesima classe politica, capace 
solo a lanciare CC alti lai ))’ di marca antifa- 
scista, ma non certo ad affrontare e risolvere 
i problemi di una regione che regredisce ogni 
giorno di più specie dal punto di vista econo- 
mico e sociale. (4-05091) 

MENICACCI. - A i  Ministri della difesa e 
dei lavori pbblici .  - Per conoscere i motivi 
che ostano a tutt’oggi alla liquidazione dei ere- 
diti spettanti alla ditta Cagnoni Italo per la- 
vori eseguiti per conto del Genio militare di 
Firenze (contratto n. 18533 del 20 gennaio 
1969; n. 19069 del 20 gennaio 1970; n. 19205 
del 25 maggio 1970) e per conto del Genio 
militare di Roma (contratto n. 47014 del 5 mag- 
gio 1969 e n. 47692 del 31 ottobre 1969) per 
l’importo residuo complessivo di circa lire 
8.500.000; ancora non collaudati nonostante 
l’intervenuta consegna effettuata anni or sono, 
oltre alla revisione dei prezzi relativi ai con- 
tratti n. 46003 del 19 settembre 1968, n. 45998 
del 18 settembre 1968, n. 46249 del 7 novem- 
bre 1968, n. 47014 de1,5 maggio 1969, n; 47231 
del 5 luglio 1969; n. 47393 del 27 agosto 1969, 
n. 47692- del 3 ottobre 1969; 

per conoscere cosa Si intende fare presso 
gli uffici del genio dei rispettivi comandi mili- 
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tari territoriali, perché le pratiche non si are- 
nin0.e sia disposto con sollecitudine il com- 
pletamento dell’ite~ relativo anche al fine di 
definire il destino delle cauzioni a suo tempo 
offerte dalla ditta appaltatrice per i contratti 
in questione. (4-05092) 

MENJCACCT. - Ai Ministri dell’interno, 
della sanitiì e di grazia e giustizia. - Per 
conoscere i motivi per i qud i  è stala assunta 
dall’ente ospedaliero di Amatrice (Riet,i) la 
delibera con la quale venivano licenziati i 
medici dottor Adriano Monti e Hassan Ab- 
dullah, rispettivamente aiuto chirurgo e 
ostetrico, cui perveniva una lettera di cessa- 
zione del rapporto di lavoro insufficiente di 
motivazione e perlanto inaccettabile; . 

per sapere quali sono state le conseguen- 
ze della decisione dell’ospedale subito impu- 
gnata dall’associazione di categoria, che ha 
anche sollevato una vibrante protesta a li- 
vello nazionale. (4-05093) 

MENKACCI, FRANCHI, NICOSIA, CE- 
RULLO E GRILLI. - .4i Ministri della pub- 
blica istruzione e del lavoro e previdenza so- 
ciale e al Ministro per la riforma della pub- 
blica amministrazione. - Per sapere se non 
ravvisino la necessith, al fine ,di consentire la 
ristrutturazione della carriera direttiva, del 
personale di ragioneria delle segreterie uni- 
versitarie, nonché l’istituzione della. dirigenza 
nei conifronti della carriera stessa, a che sia 
data una corretta e sollecita applicazione del- 
l’articolo 147 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 ;dicembre 1970, n. 1077, onde 
dare esecuzione all’impegno (assunto dal Mi- 
nistero della riforma della pubblica ammini- 
strazione al termine dei lavori della Commis- 
sione nominata nel 1969 dal Ministero della 
pubblica istruzione per la revisione dei ruoli 
organici e per il riassetto delle carriere, la 
quale prospettò l’unificazione dei ruoli della 
amministrazione centrale e dei provveditorati 
agli studi) ,di estendere il trattamento attuato 
olt.re che per 11 personale in servizio presso i 
provveditorati agli studi proprio al personale 
delle carriere specia.li di ragioneria delle uni- 
versità. 

L’interrogante fa presente che con decreto 
del Presidente della Repubblica 10 giugno 
1972, n. 379, il ruolo della carriera direttiva 
di ragioneria delle segreterie universitarie ven- 
ne incrementato di 34 unità senza però che si 
conoscesse la ripartizione tra le varie qualifi- 
che, come vuole l’articolo 147 ,del decreto del 

Presidente della. Repubblica 28 dicembre 1972, 
n. 1077, e senza che la direzione generale del- 
1’ist.ruzione uniuersi?.aria abbia. dato pratica 
attuazione a tale disposto, limitandosi con de- 
creto del Presidente della Repubblica 31 
marzo 1971, n. 283, alla revisione dei ruoli 
organici del personale dell’amministrazione 
centrale e periferica con la esclusione d i  quel- 
lo appartenente ai ruoli delle segreterie uni- 
versitarie, cui invece è urgente provvedere per 
ragioni di giusta sperequazione. (4-05094) 

MENICACCI, GRILLI, NICOSIA E CE- 
RULLO. - AZ Miizz‘stm della pubblica istru- 
zione. - Per sapere chi ha autorizzato e quin- 
di se abbia emanato apposite disposizioni per 
sopperire aile carenze del dicastero della pub- 
blica istruzione e se comunque gli risulti che. 
in sua vece, tali disposizioni siano state im- 
partile dal provveditore agli studi di Perugia, 
dottor. Massimo De Leo, il quale, pur non in- 
cludendo nella ristrutturazione’ degli uffici del 
provveditorato tale specifico compito, lo ha 
reso possibile nelle ore di servizio, non po- 
tendosi presumere l’incontrollata iniziativa 
autonoma dei dipendenti uscieri, la distribu- 
zione e la vendita, da parte dei predetti im- 
piegati statali, delle schede previste dall’or- 
diiianza niinisteriale incarichi e supplenze, 
stainpaia e intestata a cura della CGIL, CISL, 
UIL; e questo non solo nell’atrio dello stabile 
del provveditorato agli studi di Perugia, ma 
all’ingresso di tutti gli uffici; 

per sapere se in tale primo atto della co- 
munisti zzazione del provveditorato agli studi 
di Perugia non ravvisi una palese accettazione, 
da parte del dirigente provinciale, dell’inge- 
rema della (( triplice sindacale )) e un aperto 
f avoreggiament,o della medesima ai danni de- 
g-l i altri sindacati scolastici; 

per sapere se intenda consentire, oltre 
queste, altre faziose utilizzazioni a fini poli- 
tico-sindacali dei dipendenti statali, che a parte 
ogni altra considerazione sulla conseguente 
disponibililh. per le inansioni di effettiva per- 
tinenza, violano il principio, sancito dall’ar- 
licoio 97 della Costituzione, secondo cui in 
ogni caso va assicurata l’imparziale obiettività 
della pubblica amminist.razione, sia nell’eser- 
cizio delle sue funzioni, sia nell’organizza- 
xione degli uffici. (4-05095) 

MENICACCI. - Al Ministro del commer- 
cio con Z’estero. - Per conoscere l’entità delle 
esportazioni del t,artufo dall’Italia verso i paesi 
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dell’Europa e dell’America e in particolare 
quelle della ditta Carlo Urbani corrente in 
Scheggino (Perugia), distinte per qualità e per 
valore. (4-05096) 

MENICACCN. - Ai Ministri del tesoro e 
della difesa. - Per conoscere i motivi che 
ostano a distanza d~ oltre tre anni dal collo- 
camento a riposo, come pure a circa tre anni 
dalla entrata in vigore della’ legge 24 maggio 
1970, n. 336, al riconoscimento agli effetti de- 
gli scatti biennali dei benefici connessi alla 
qualifica di combattente e di cui alla legge 
predetta. (4-05097) 

MENICACCI. - A l  Ministro della pubbli- 
co istruzione. - Per conoscere quali dispo- 
sizioni intende impartire perché non sia di- 
sattesa la circolare ministeriale n. 380 del 
25 novembre 1970 che condiziona l’effettua- 
zione dei viaggi all’estero da part,e degli stu- 
denti delle medie inferiori e delle prime tre 
classi degli istituti secondari di secondo 
grado, dato il verificarsi di reiterati abusi- 
da parte dei capi d’istituto che aggirano 
l’ostacolo, portando i ragazzi in giro fuori 
dei confini d’Italia, affidando l’organizza- 
zione dei viaggi a uno dei tanti organismi 
del turismo scolastico, senza che gli studenti 
scelti da se stessi e appartenenti a classi di- 
verse abbiano la necessaria preparazione cul- 
turale e psicologica per affrontare un viaggio 
all’estero, con fini meramente ricreativi e 
non didattici, come prevede la cennata cir- 
colare, con conseguenze negative quali la 
decimazione dei corsi, la falsa giustificazio- 
ne delle assenze, spese eccessive .da parte di 
studenti, che magari risultano assistiti dalla 
cassa scolastica, dopo (C avere accertato lo 
dato di povertà della famiglia 1 1 ,  al posto d; 
altri più bisognosi; 

per sapere come possa contenersi il fe- 
:iomeno che non ha niente a che fare con la 
scuola - intesa come centro di formazione 
culturale e spirituale - colpendo la prolife- 
razione di organismi più o meno affiancati 
alla scuola d’obbligo, che si offrono di cu- 
rare le iniziative del turismo scolastico; 

per sapere quanti siano gli organismi 
del genere - non certo a carattere filanlro- 
pico - a carattere sia nazionale sia provin- 
ciale, specie nell’Italia settentrionale per un 
giro di parecchi miliardi (compresi i viaggi 
degli studenti delle scuole superiori) che si 
rinnova tutti gli anni, (4-05098) 

MENICACCI. - Ai Ministri dei4avori pub- 
blici e del lavoro e previdenza sociale. - Per 
conoscere le iniziative che si intendono assu- 
mere per dare definitiva sistemazione - non 
giovando allo scopo la legge 28 ottobre 1970, 
n. 775, sul riordinamento della pubblica am- 
ministrazione, non ancora adeguatamente rior- 
dinata e modificata nonostante le molteplici 
proposte di legge giacenti nei due rami del 
Parlamento - a tutto il personale assu.nlo’a 
carattere provvisorio (tre mesi per tre mesi) 
alle dipendenze dell’ANAS nei singoli com- 
partimenti d’Italia con la qualifica di mano- 
vali stradini e autisti trattoristi, si da avviare 
ad un ordinato assetto un rapporto di lavoro 
precario che per la inassima parte degli inte- 
ressati dura da circa 10 anni senza soluzione 
di continuità; . 

per sapere se sia vero che ai predetti di, 
pendenti non viene pagato lo stipendio dal 
1” gennaio 1973 e se tale inspiegabile ed inam- 
missibile ritardo dipenda da mancanza dei 
fondi necessari. (4-05099) 

MIROGTJO. - Al Governo. - Per sape- 
re se - 

in relazione ai provvedimenti adottati 
dal Consiglio dei ministri nella seduta del 
7 aprile 1973 con l’approvazione del disegno 
di legge che prevede lo stanziamento di 1.000 
miliardi per la difesa del suolo; 

tenuto conto che la difesa stessa si con- 
segue operando, qumtomeno, contemporanea- 
mente sia a monte (forestazioni, sistemazione 
pascoli, regimazioni scoli superficiali, briglie, 
invasi, ecc.), che a valle (arginature, difese 
di sponde, disalveamenti, ecc.) dei bacini im- 
briferi di ciascun corso d’acqua; 

attesa la diversa competenza negli in- 
terventi di cui sopra (Ministero agricoltura a 
monte, Ministero lavori pubblici a valle) che 
da sempre costituisce una remora per la scar- 
sa intesa tra i due dicasteri - 

non ritenga indispensabile in questa fa- 
vorevole occasione disporre affinché l’azione 
dei due dicasteri venga c0ncertat.a e portata 
avanti secondo le effettive necessità del com- 
prensorio che si intende sistemare in modo 
che i relativi interventi si integrino nel modo 
più organico evitando in tal modo, anche per 
queste carenze, l’ormai tradizionale sperpero 
di denaro pubblico, che si verifica inevitabil- 
mente ogni qualvolta si effet.tuano interventi 
framinentari e sporadici o intempestivi in 
questo impor,tante settore. (4-05100) 
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ALESSANDRINI. - Al Minislro dei tra- 
sporti e dell‘aviazione civile. - Per sapere - 
premesso che il treno n. 774 della l ima Roma- 
Pescara, in partenza da Roma alle ore 14,08, 
osserva la fermata alla stazione del comune di 
Arsoli soltanto nel periodo estivo e quindi sod- 
disfa solo a metà le esigenze di opportuni 
collegamenti dei numerosi lavoratori pendo- 
lari residenti nel comune citato e in quelli 
circostanti - se non ritenga opportuno rendere 
non temporanea o stagionale tale fermata al 
fine di facilitare lo spostamento giornaliero 
degli occupati che hanno nella capitale la 
propria sede di lavoro. (4-05101) 

BAGHINO E NICOSIA. - Al Presidente 
del Consiglio dei ministri. - Per conoscere 
quali iniziative intende prendere, allo scopo di 
garantire regolarità e moralità al commercio 
delle monete antiche da collezione, dei franco’ 
bolli, buste e cartoline aventi valore filatelico 
e storico, nonché degli oggetti d’arte, mobili; 
quadri e affini. (4-05102) 

SANTAGAVI. - Al Ministro della difesa. 
- Per sapere se non ritenga di estendere alla 
prossima chiamata alle armi fissata per il me- 
se di maggio l’esonero dal servizio militare a 
favore di coloro, i quali risultino coniugati con 
moglie e figli a carico ed in modo particolare 
per quei militari che essendo orfani di genito- 
ri non siano in grado,di affidare i propri con- 
giunti a persone della stessa famiglia e se 
non ritenga comunque di prendere nella mas- 
sima considerazione la posizione di quant,i già 
laureati, glla soglia del trentesimo anno, e mu- 
niti di impiego, correrebbero il rischio, al ri- 
torno dal servizio militare, di trovarsi con la 
faiiiiglia a carico e senza lavoro; 

per sapere altresì se non ritenga di prov- 
vedere per l’avvenire ad avvertire in tempo 
utile gli interessati della impossibilità di frui- 
re dell’esonero, che eccezionalmente potrebbe 
essere ripristinato per l’ultima volta in occa- 
sione della immediata chiamata del secondo 
quadrimestre. (4-05103) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro di grazia. e giustizia per sapere se 
è a conoscenza della grave situazione creatasi 
presso la corte di assise di Trapani in seguito 
alla nomina a giudice popolare di certo Fran- 
zitta, noto a Marsala per i suoi pessimi prece- 
denti di vita privata e pubblica e per i suoi 
rapporti con elementi della mala vita di Mar- 
sala - precedenti e rapporti messi in evidenza 
da un rapporto informativo dell’arma ‘dei ca- 
rabinieri - individuo in passato denunziato 
e sottoposto a procedimento penale per vari 
reati tra cui quello di tentata concussione e 
proposto nel febbraio 1973 per l’applicazione 
della diffida, con le immaginabili consegusn- 
ze nella opinione pubblica in ordine al pre- 
stigio, al decoro ed alla serietà della ammini- 
strazione della ‘giustizia; 

gli interroganti.chiedono di sapere quali 
interventi urgenti il Ministro intenda effet- 
tuare a tutela dell’amministrazione della giu- 
stizia e a salvaguardia del prestigio dell’or- 
dine giudiziario gravemente compromessi 
dalla presenza, in un organo giudicante, d i .  
un individuo come il sunnominato Franzitta; 

gli interroganti chiedono di ’ conoscere 
quali provvedimenti il Ministro intenda pro- 
muovere per l’accertamento delle responsabi- 
lità inerenti alla nomina a giudice popolare 
del suddetto Franzitta, posto che tale nomina 
ebbe luogo nonostante le contrarie categoriche 
informazioni fornite dall’Arma dei carabinieri 
e nonostante che la personalità del Franzitta 
fosse notoria nell’ambiente di Marsala, costi- 
tuendo tale nomina una aperta .violazione 
delle norme vigenti. 
(3-01221) (( TERRANOVA, ANDERLINI, MASULLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare’il Mi- 
nistro delle partecipazioni statali, per conosce- 
re - premesso che la direzione dell’BRI sta. per 
approvare la ristrutturazione della Finmecca- 
nica e che questo provvedimento è auspicabile 
considerando la pessima prova fatta dalla sua 
direzione centrale che B fortemente burocratiz- 
zata, succube di una parte politica e non trop- 
po brillante per capacith manageriale; 

premesso anche che il progetto di ri- 
strutturazione prevede :la costituzione di cin- 
que raggruppamenti operativi la. cui direzio- 
ne si intende affidare a persona grata al PSI - 

come il lodevole proposito di responsa- 
bilizzare maggiormente le società del gruppo 
e d i  fare del vertice della Finmeccanica l’orga- 
no finanziario del gruppo stesso si concili con 
l’intenzione di introdurre nella gestione an- 
cora nuovi interessi di parte, consentendo al 
tempo stesso all’attuale presidente, dottor Gior- 
gio Tupini, di conservare la sua carica, a s h -  
menddne insieme un’altra, di maggiore im- 
pegno. 
(3-01222) (( CARADONNA 

(( Il sottoscritto chiede di interrog%re il 
Ministro dell’interno, per conoscere - premes- 
so che 1’11 aprile 1973 alle ore 3 del riiattino 
un proditorio attacco al tritolo ha devastato 
la sezione del MSI-destra nazionale di Pri- 
mavalle, in Roma, e gettato nel panico gli 
abitanti dei palazzi adiacenti; 

premesso anche che la stessa sezione era 
stata devastata con tecnica analoga il 15 apri- 
le 1972, al punto che si resero necessari lavori 
di sostegno dell’intero stabile, e che tre gior- 
ni or sono sono state lanciate contro iscritti 
stazionanti sull’ingresso una decina di botti- 
glie Molotov - se non si ravvisi l’opportunitg 
di sollecitare’ la ricerca dei responsabili e la 
istituzione di un servizio di vigilanza onde 
evitare il ripetersi di simili episodi. I1 segre- 
tario della sezione in questione aveva richie- 
sto nei giorni scorsi alle autorità competenti 
un servizio di vigilanza, ma i fatti dimostre- 
rebbero che questa elementare misura non ha 
avuto corso oppure non è stata attuata in 
modo idoneo a salvaguardare l’incolumi tà 
pubblica. 
(3-01223) .CC CARADONNA 1 1 .  

(( I soltoscritti chiedono di interrogare 11 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste per 
sapere se è vero: 

che I’IRVAM (Istituto di Ricerche di 
Mercato e Valorizzazione produzione Agricola) 
si tro<a in una situazione di disfunzione per- 
nianente, a causa della creazione di posti a di- 
rigente per persone assolutamente non qua- 
!iHcate ed illciipaci di svolgere i compiti che 
dovrebbero svolgere in base ai fini istituzionali 
del 1 ’istituto; 

che sono nui-nerosi coloro i quali percepi- 
scono regolarmente lo stipendio, senza avere 
mai eseguito lavorp alcuno, n é  dentro né fuori 
dell’ist,itut,o e-che, fra costoro, vi è la segreta- 
ria pensionata di un ex direttore generale de! 
M:\F ed il direllore del quotidiano IRVAM- 



Arti Parlamentari - 7006 - Camera dei Deputati 

V I  kEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 12 APRILE 1973 

Tnformazioni, impiegalo di gruppo C del- 
I’INADEL fin dal 1963; 

che fra le persone relribuite senza ese- 
guire lavoro alcuno, ve ne sono altre a pal.1- 
sinae che ricoprono anche posti in organico di 
a Ic u ne ani in i 11 is traz ioni regionali ; 

che esiste una rete di rilevatori perife- 
rici e consulenti i quali non hanno mai svolto 
alcuna presbazione e che anche il dottor Ca- 
niillo De Fabritiis, prima di diventare presi- 
denle, è slalo lungamenle consulente dell’am- 
ministrazione, pur rimanendo funzionario del 
MAF; 

che si affidano studi e ricerche a persone 
amiche e parenti, menlre in realta non sono 
mai stati eseguili, anche se nel bilancio del- 
1’islitul.o figurano regolarmente pagali; 

che esjsle formalmente una commissione 
per gli acquisti che dovrebbe preventivamente 
riunirsi, decidere e bandire le relative gare 
di appalto, ma che, fino ad ora, non ha mai 
funzionalo; 

che, con i fondi dell’istituto, si sono pa- 
gille segreberie particolari: una in via Santa 
Maria in  Via e l’altra in via Gaeta, 16, sotto 
i l  nome di ” [stituto di rilevamento mercat,i 
agricoli-IRVAM ” come risulta a pagina 943 
dell’elenco telefonico 1969-1970 di Roma e non 
pii1 riportati nell’elenco 1970-1971; 

che le spese per le attrezzature degli uf- 
fici, l a  carba e le macchine del centro stampa 
e clcl cen lro nieccanografico verrebbero ai te- 
rale, medianle gare di appalto lruccate ed affi- 
date alla. tipografia Iaccelli, il cui titolare 
sarebbe, cognato del capo del centro stampa; 

che i verbali del comitato direttivo e 
quelli dell’assemblea dei soci verrebbero rima- 
ueggjali, per cui ii-iolt,e volte non rispecchiano 
l’nndamento delle sedute; 

che i l  presidenLe ed il segretario generale 
~ ~ i l . 1 1 0  macchine e mezzi dell’IRVAM per i 
loro viaggi e sposlamenti privati; 

e, di conseguenza, quali provvedimenti 
inlende adollare al fine di ,accertare le irrego- 
laritb denunciate; , 

ed, inoltre: 
u )  se non veda la necessith di sostiluire 

l’attuale presidente che si trova nella posizione 
di assoluta incompalibilitk anche in conside- 
razione che la situazione si è aggravata al 
piinto di ricorrere a licenziamenti per mettere 
a lacere i l  palese disagio dei dipendenli ed 
i i i  1i1110v.i re i sindacati; 

b) se non ritenga più giuslo procedere, 
i i i  base alla legge 4 agosto 1971, sotto il suo 
conlrollo, ad un nuovo organigramma con la 
sostituzione del segretario generale, giii pen- 
sirJr;nto dello Slato e dei dirigenti c.he, fino 

ad ora, sono stati non adatti ai compiti istitu- 
zionali, dal provato passato di milizia repub- 
bl ichina; 

c) se non ritenga opportuno nel quadro 
della rislruttura.zione dell’ente per adegtwlo 
alle nuove esigenze comunitarie, di allargare 
alle organizzazioni professionali agricole l‘in- 
gresso nel comitato clireltiva così come pre- 
visto dallo statuto. 
(3-01224) (( Fl<ASCA, l?AGONE, SALVATORE, 

STHAZZI, VINEIS n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere, dopo il nuo- 
vo spargimento di sangue in relazione alla 
violenta azione repressiva compiuta 1’11 aprile 
1973 da reparti della polizia a Milano contro 
una manifestazione organizzata dal movimento 
studentesco,, se questo possa considerarsi la 
conseguenza degli orientamenti e delle deci- 
sioni della riunione presieduta dallo stesso fra 
i suoi più diretti collaboratori e che ha trattato 
del miglior impiego delle forze di polizia nel- 
le attuali condizioni del Paese. 
(3i01225) (( TORTORELLA ALDO, CARRA, M~LANI, 

ZOPPETTI, BACCALINI, TRIVA, FLA- 
MIGNI 1). 

(( I sotloscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere, di fron- 
te alla tragica rapina di Vicenza del giorno 
1O’marzo 1973 durante la quale persero la vita 
due giovani donne, nonostante il coraggioso 
e generoso comportamento delle forze dell’or- 
dine, come sono avvenuti i fatti e quali provvi- 
denze siano state adottate a favore delle fami- 
glie colpite, alle quali va tutta la nostra com- 
mossa solidarietà. 

(( Gli interroganti chiedono altresì, di fronte 
ai nuovi metodi usati dalla delinquenza, di sa- 
pere quali iniziative il Ministero intende adot- 
tare per rendere più efficienti le forze dell’or- 
dine, esaltarne e riconoscerne la necessaria ed 
insostituibile funzione in uno Stato democra- 
tico e per rendere sempre più efficace l’opera 
di prevenzione. 
(3-01226) (C DAL MASO, BALASSO, CORÀ, 

DALL’ARMELLINA D. 

(( 1 solloscritti chiedono di interrogare il 
Presideiite del Consiglio dei ministri e il Mi- 
nistro dell’interno per sapere: 

per quali ragioni 1’11 aprile 1973 a Mila- 
no le forze dell’ordine sono intervenute cari- 
cando gruppi di studenti che affluivano verso 
piazza Santo Stefano, dove doveva svolgersi 
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una manifestazione regolarmente autorizzata 
indetta dal Movimento studentesco e alla quale 
avevano- aderito dirigenti sindacali e politici, 
uomini di cultura e rappresentanze di consigli 
di fabbrica; 

se risulta al Governo che una precisa 
testimonianza addebita l’unico incidente ve- 
rificatosi prima delle cariche ad alcuni tep- 
pisti che, dopo aver attaccato un pullman 
della polizia, si sono allontanati scandendo 
slogans fascisti e facendo il saluto romano; 

quali giustificazioni la questura ha ad- 
dotto per aver deciso modalith di impiego 
del le forze dell’ordine che, lungi dall’indivi- 
duare e mettere’ nella impossibilità di nuocere 
i provocatori, ha coinvol Lo studenti democra- 
tici e passanti ignari, provocando t.ra l’altro 
gravi ferite. ad una donna incinta, colpita da 
un candelotto lacrimogeno; 

quali sono le valutazioni del Governo 
circa l’ennesimo episodio di ingiustificato uso 
delle armi da fuoco e in cui uno studente è 
slato gravemente ferito; 

se il Governo’non ri’t‘enga orm& provata 
la tesi secondo cui si è diffusa fra le forze 
dell’ordine’ ‘la convinzione 1 facilitata dall’at- 
tuale clima politico - secondo cui è lecito il 
ricorso alla illegalità sistematica nella repres- 
sione delle manifestazioni pubbliche e special- 
inente di quelle studentesche; 

se tutto questo non renda indispensabile 
l’adozione di tempestivi provvedimenti a ca- 
rico dei responsabili dei piÙ gravi abusi e la 
emanazione di nuove e radicalmente diverse 
d i’reItivè. 
(3-Oi227) (( ARTALT, ACHILLI, CRAXI, COLUCCI, 

LOMBARDI RICCARDO, MOSCA )), 

~, 

(( I1 isottoscritlo chiede di interrogare il 
Pr’esiaente del Consiglio dei ministri-e i Mi- 
nistri dell’interno, delle finanze, del tesoro e 
del bilancio e programmazione economica, per 
Conoscere, attesa la situazione debitoria dei 
comuni e delle province d’Italia, salita in 8 
anni da 9.871 miliardi di lire (1965) a i  circa 
30 miliardi di lire del 1973, che più che di 
natura economica - e cioè dipendente dall’ec- 
cedenza dei costi d’esercizio propri dei servizi 
rispetto alle entrate effettive - è essemial- 
mente finanziaria in qua’nto consegue all’ag- 
gravarsi dell’indebitamento’ pregresso sui bi- 
lanci d,!esercizio degli enti locali, come que- 
sta massa’ di debiti incida nella situazione 
economica e finanziaria Fenerale del paese; 

se .non intravvedono ,in essa pericoli la- 
tenti per. la stabilita del bilancio statale, ma 
sopr,nttutto ..una fonte incontrollata di infla- 

2ione.e con quali mezzi nu0v.i e straordinari 
intendono prevenirne gli effetti ogni giorno di 
più deleteri. 
(3-01228) (( MENICACCI U. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mini- 
stri dell’interno e dell’industria, commercio e 
artigianato per sapere - in relazione alle disa- 
strose esplosioni di domenica verificatesi a To- 
rino che hanno causato gravi lesioni alle per- 
sone ed ingenti danni ad abitazioni di interi 
quartieri - se non intende ordinare una se- 
vera inchiesta ai fini di accertare le cause del 
sinistro, di individuare i rimedi e di colpire le 
eventuali gravi responsabilità. non escluse 
quelle dei pubblici poteri. 

(1 L’interrogante denuncia la mancanza in 
Italia di una legge che disciplina gli impianti 
e la distribuzione del gas e chiede al Governo 
urgentemente la presentazione al Parlamento 
di tale normativa, necessaria per assicurare 
l’incolumità delle nostre popolazioni. 
(3-01229) R COSTAMAGNA X .  

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere: 

se è in grado di riferire sui gravi fatti 
avvenuti stasera nella cittil di Milano; 

se è in grado di confermare le prime 
voci relative a un grave fatto verificatosi ai 
danni di un agente di pubblica sicurezza che 
sarebbe stat.0 ucciso da un militante della 
estrema destra; 

quali provvedimenti intenda prendere 
nei confronti dei rigurgiti di neofascismo. 
(3-01230) (( ANDERLINI n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Mi riistro dell’interno, per conoscere le circo- 
stanze nelle quali, .oggi, un agente di pubblica 
sicurezza, a Milano, è stato ucciso dilaniato 
da una bomba lanciata da un teppista fascista. 
(3-01231) ’ (( NATTA, TORTORELLA ALDO, D’ALEMA, 

BACCALINI, CHIOVINI CECILIA, 
CORGHI, CARRÀ, KORACH, ZOP- 
PETTl )) . 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno per essere informati sui 
gravi e sanguinosi disordini causati da squa- 
dre di provocatori fascisti oggi, 12 aprile 1973 
a Milano, dove è stato ucciso un agente di 
pubblica sicurezza dilaniato da una bomba 
lanciata..da un fascista. 
(3-01232) (( FLAMIGNI, TOIITORELLA ALDO, CAR- 

. .  RA, BACCALINI, TRIVA, D’ALEMA )). 
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno per conoscere il parere 
del Governo sui gravissimi inciden?.i di Mi- 
lano, dove, durante un corteo fascista, 13 stato 
ucciso un agenle di pubblica sicurezza. 

(( G l i  interroganti inoltre chiedono al Mi- 
nistro quali provvedimenti sono stati presi nei 
confronti dei teppisti fascisti che, dopo la di- 
spersione del corteo, hanno continuato a pro- 
vocare gravi disordini ed a compiere atti di 
vandalismo nel centro della citth. 
(3-01233) (( BERTOLDI, MOSCA, CRAXI, ACHILLI, 

ARTALI, BALZAMO, COLUCCI )). 

(( I sottoscritti chieiono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere come 
sono avvenuti i fatti che hanno portato alla 
morte di un agente di pubblica sicurezzi du- 
rante un comizio missino. 
(3-01234) (( G ~ O M O ,  GEROLIMETIO n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed il  Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere come si sono 
svolti gli incidenti avvenuti oggi a Milano, 
in cui ha trovato tragicamente la morte un 
agente delle forze dell’ordine, e quale è il 
giudizio del Governo sul nuovo grave episodio 
di violenza. 
(3-01235) (( RUCALOSSI, DET, PENNINO, BAN- 

DIERA D. 

(( 1 sottoscritti chiedono di inlerrogare il 
Governo, per avere notizie sugli incidenti av- 
venuti oggi a Milano, incidenti che hanno 
portato alla uccisione di un agente di pubblica 
sicurezza e al ferimento di altri e p-er cono- 
scere quali specifiche ed energiche misure il 
Governo intenda adottare per prevenire l’ulte- 
riore delerioramento dell’ordine pubblico nel 
paese. 
(3-01236) (( CARIGLIA, REGGIANI, POLI )). 

(( T sottoscritbi chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere lo svolgi- 
n1ent.o esatto dei fatti occorsi a Milano oggi, 
nel corso dei quali ha perso la vita un agente 
di polizia nell’esercizio del suo compito. 

(( Per sapere altresì se non ritenga indi- 
lnzionabile una più decisa azione per tutelare 
le liberth e la, sicurezza dei cittadini contro il 

rieinergere della violenza fascisla, che senibra 
non desistere dall’uso feroce e provocatorio 
del le bombe con evidenti scopi politici eversivi. 
(3-01237) (( MARZOTTO CAOTORTA,, COLOMBO VIT- 

TORINO, FRACANZANI, MOBINI, L\R- 
MATO, BODRATO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno per conoscere i fatti che 
hanno determinato il luttuoso e tragico even- 
to della morte di un agente della polizia a Mi- 
lano nel pomeriggio del 12 aprile 1973. 

(( Gli interroganti chiedono di conoscere se 
il Ministro abbia disposto accertamenti in or- 
dine alla presenza di elementi provocatori tra 
le persone che si erano radunate per‘parteci- 
pare al comizio che due parlamentari del MSl- 
Destra nazionale avrebbero dovuto tenere e 
che, dopo essere stato autorlzzato, all’ultim’ora 
e senza possibilità, quindi, di far conoscere il 
divieto veniva vietalo senza giustificati motivi. 

(( Gli interroganti, mentre manifestano an- 
cora la loro profonda deplorazione e il senso 
di orrore per l’atto di violenza e per la morte 
dell’agente di pubblica sicurezza chiedono che 
si proceda in modo esemplare contro chiunque 
risulti responsabile. 
(3-01238) (( DE MARZIO, PAZZAGLIA, FRANCHI, 

DE MICHIELI VITTURI, DELFINO, 
NICCOLAI GIUSEPPE, SERVELLO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere le circo- 
stanze in cui si sono svolti i criminosi inci- 
dent.i nel pomeriggio del 12 aprile 1973 a 
Milano nel corso dei quali ha.perso la vita 
l’agente di pubblica sicurezza Antonio Ma- 
rino e si sono avuti alcuni feriti gravi, ad 
opera di gruppi di estrema destra e come atto 
di aperta ribellione alla decisione dell’auto- 
rità prefettizia di sospendere le manifesta- 
zioni politiche fino al 25 aprile con riguardo 
alla particolare e difficile situazione di Milano; 
e se corrisponde a verità l’uso’di bombe a 
mano e di altre armi e se è stato possibile 
accertare la loro provenienza; e quali misure 
il Governo intenda prendere, anche in rela- 
zione a tutta un’altra serie di episodi verifi- 
catisi nelle ultime settimane per stroncare la 
pericolosa spirale della violenza. 
(3-01239) (( PICCOLI, LA LOGGIA, FUSARO, Ro- 

SI, AZZARO, BIANCO, BRESSANI, 
FELICI, FOSCHI, LOBIANCO, SAN- 
GALLI, STELLA, STORCHI, URSO, 
VECCHIARELLI, ZAR‘IBERLETTI )). 

GNONI, DALL’ARMELLINA, LUCCHE- 
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I N T E R P E L L A N Z A  

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed il 
Ministro del tesoro in relazione al differente 
trattamento in atto tra i grandi invalidi di 
guerra. 

(( Infatti: l’assegno speciale annuo conces- 
so con legge 18 ottobre 1969, n. 751 ai grandi 
invalidi appartenenti alla tabella E lettera A 
e lettera A-bis, esclude dal beneficio gli al- 
tri grandi invalidi di guerra ugualmente in- 
capaci a qualsiasi attività fisica e con biso- 
gno di accompagnatore ma assegnati alle let- 
tere B ,  C, D, E, F ,  G, sempre della tabella E. 
Detta legge n. 751 è stata promu1gat.a per mag- 
giormente onorare la Patria nel 50” anniver- 
sario della vittoria e per riconoscenza alla 
nazione verso i suoi figli migliori, ma anche 
qui si è voluto distinguere. 

L’importo mensile comprensivo di ac- 
compagnamento di un grande invalido di 
guerra tabella E lettera G ,  la cui invalidità 
permanentemente incapace a qualsiasi atti- 
vità fisica risulta dal 1” luglio 1972 è di lire 
146.600, chiaramente insufficiente. 

II Ciò avviene, nonostante che il Governo 
abbia pienamente riconosciuta la giustezza e 
la validità di una compensazione del diverso 
trattamento degli appartenenti alla stessa ta- 
bella E, proprio durante la seduta della VI 
Commissione finanze e tesoro della Camera 
dei deputati del 13 luglio 1971 in occasione 
della approvazione del provvedimento sulle 
pensioni di guerra divenuto poi legge n. 585, 
r7.lIorché’ fu stralciata e trattenuta in sede le- 
gislativa per ulteriori provvedimenti favore- 
voli la proposta di legge n. 2661 relativa ad un 
congruo assegno ai grandi invalidi di tabella 
E ,  lettere R, C, D, E, F ,  G. 

I( Se si tiene presente che i grandi inva- 
lidi senza alcun reddito apprezzabile, in Ita- 
lia sono circa 12 mila, mentre gli appartenenti 
alle lettere A e A-bis sono complessivamente 
1855, la correzione della sperequazione, pur- 
troppo esistente nel trattamento dei grandi 
invalidi di uguale categoria e tabella, diventa 
urgentissima sia per ragioni morali e sia per 
necessità di esistenza dato anche il costante 
rincaro della vita. ’ 

(( Per questi motivi l’interpellante chiede 
quali tempestive ed opportune iniziative il 
Governo intenda prendere. 
(2-00226) (C BAGHINO D. 

iM O Z I O N E 

(( La Camera, 
atteso che 1’IRI si attinge a realizzare il 

raddoppio dell’ Autostrada del Sole nel tratto 
Attigliano-Roma secondo un tracciato che lam- 
bisce Viterbo, Vetralla e Manziana per inne- 
starsi ’ sull’Autostrada di Civitavecchia nei 
pressi di Palidoro; 

osservato che un tale progetto, presentato 
come raddoppio della Al, in effetti rappre- 
senta la ‘realizzazione di una nuova autostrada 
in quanto verrebbe a trovarsi a 60 chilomctri 
di dktanza ” dall’Autosole ”; 

considerato che una tale decisione è in 
netto contrasto e in dispregio del piano di 
sviluppo regionale a suo tempo approvato dal 
Comitato regionale per la programmazione 
economica del Lazio per il riassetto della Re- 
gione, il quale prevede, invece, la realizza- 
zione di una grande infrastruttura viaria che, 
partendo da Civitavecchia congiunga Viterbo, 
Orte, Terni e Rieti fino a Torano e venga 
quindi a rappresentare una necessaria fascia 
di drenaggio nei confronti della zona romana 
e della zona costiera a sud di Roma creando 
la premessa per un necessario ed auspicato 
riequilibrio dell’economia regionale; 

atteso che la stessa regione Lazio ha ri- 
preso i validi principi dell’assetto territoriale 
proposto dal Comitato regionale per la pro- 
grammazione economica nel discutere l’asset- 
to urbanistico del territorio regionale e che, 
ove il progetto IRI dovesse essere realizzato, 
si accentuerebbe e consoliderebbe il fenome- 
no del monocentrismo su’lla capitale, che va 
invece radicalmente ribaltato e renderebbe 
inutile ogni futuro sforzo o programma inteso 
a dare un ordinato assetto al territorio regio- 
nale stesso; 

ritenuto che la decisione contemplata 
nel programma IRI è in contrasto con il di- 
sposto dell’articolo 1 della legge 28 aprile 
1971, n. 287, il quale recita: ” f3 sospeso il 
rilascio di concessioni per 1$ costruzione di 
autostrade a partire dall’entrata in vigore del- 
la presente legge e sino all’approvazione da 
parte del Parlamento del prossimo program- 
ma economico nazionale ”; 

impegna il Governo 
a che sia risolto con assoluta priorith rispetto 
al progetto contemplato nel programma IRI 
concernente la realizzazione dell’autostrada 
Attigl iano-Palidoro (il quale s’oppone all’obiet- 
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tivo del ” ridimensionamento ” della capita- 
le, avviata sempre più alla ipertrofia demo- 
grafica, rendendo così inattuabile l’ipotesi di 
sviluppo armonico del Lazio e delle altre re- 
gioni del centro-Italia come denunciato re- 
centemente dal comitato direttivo delle pro- 
vince del Lazio, per di più in contrasto con 
le norme di legge vigenti in materia) il pro- 
blema della realizzazione della superstrada 
Civitavecchia-Orte-Terni-Rieti-Torano, fino a 
collegarsi con I’aulostrada Roma-L’Aquila 
che - secondo anche le ” proposte per la for- 
mazione del quadro di riferimento urbani- 
stico della regione del Lazio ”, le quali si 
ispirano ai criteri ed ai contenuti dell’ipotesi 
di assetto del territorio formulato in occasio- 
ne della redazione del ” Progranima di svi- 
l~ippo economico del Lazio ” già elaborate e 

approvate dall’Unione delle province - rap- 
. presenta I’infrastruthra indispensabile allo 
sviluppo armonico degli insediainenti abita- 
tivi, industriali e delle altre attività econo- 
miche, nonché della dotazione dei servizi ci- 
vili delle popolazioni del centro-Italia, come 
pure allo sviluppo dell’alto Lazio, ad un or- 
dinato riassetto di tutto il territorio della re- 
gione laziale ed alle comunicazioni fra il La- 
zio, le Marche, 1’Umbria e gli Abruzzi. 
(1-00039) (( MENICACCI, GRILLI, DELFINO, RAU- 

TI’ CARADONNA, SACCUCCI, TURCHI, 
CASSANO, GUARRA, MESSENI NE- 
MAGNA, SPONZIELLO, MARINO n. 
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